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AAggggiiuunnggii
uunn  ppoossttoo
aa  ttaavvoollaa

di Agostino Scaramuzzino

A causa dei notevoli ritardi postali per la consegna del gior-
nale, rendiamo nota la data di chiusura in 7pografia, per
meglio orientare il le8ore sull’a8ualità dei contenu7. 

CHIUSO IN TIPOGRAFIA IL 12 GENNAIO

LA SCUOLA
E’ UNA

ISTITUZIONE
E NON

UN SERVIZIO,
PERTANTO

NON CI SONO
NÉ CLIENTI, 
NÉ UTENTI, 

MA SOLTANTO 
STUDENTI.

ALLEGATO Tabella A Dotazione organica del personale
Personale dirigenziale:
Dirigen8 di prima fascia 25* (* Compreso 1 posto dirigenziale di livello ge-
nerale presso gli Uffici di dire:a collaborazione del Ministro).  
Dirigen8 di seconda fascia, 191** (amministra8vi)
Dirigen8 di seconda fascia, 190 (tecnici) 
Totale dirigen7 406 (** Compresi 6 pos8 dirigenziali di livello non gene-
rale presso gli Uffici di dire:a collaborazione del Ministro). 
Personale non dirigenziale: 
Area III n. 2.307 - Area II n. 2.909 - Area I n. 322 
Totale Aree n. 5.538  - Totale complessivo n. 5.944

Sulla G. U. Serie generale del 14 dicembre 2020 n. 309 sono sta-
ti pubblicati due decreti del Presidente del Consiglio dei Ministri
del 30 settembre 2020 nn. 166 e 167 che sono entrati in vigore il
29/12/2020.
N. 166 “Regolamento concernente l’organizzazione del Ministe-
ro dell’Istruzione”- ALLEGATO: Tabella A - Dotazione organica
del personale
N. 167 “Regolamento concernente l’organizzazione degli Uffici di
diretta collaborazione del Ministro dell’Istruzione

Che la scuola italiana s8a diventando, almeno secondo
le dire;ve poli8che dei ministri della Pubblica Istruzione

che si sono succedu8 negli ul8mi decenni, sempre più un
servizio volto a soddisfare la domanda del cliente-utente
(studen8 e genitori) è ormai un dato ogge;vo, evidente
a tu;. Il passaggio da Is)tuzione a servizio, avviato dal mi-
nistro Berlinguer agli inizi degli anni Novanta, si è andato
consolidando fino ai giorni nostri per affermare l’idea di una
scuola populista, alla ricerca di un facile consenso, pie-
gata alla lobby dei genitori e dei profes-
sionis8 dell’inclusione a tut-
8 i cos8.
Dopo aver espunto la parola
“merito” dal vocabolario
scolas8co, introdo:a sia pur
8midamente dalla legge 107
del 2015, si è passa8 ad abo-
lire ogni residua forma di va-
lutazione anche per ciò che ri-
guarda gli alunni, a cominciare
dalla scuola primaria, sos8tuendo
i vo8 con più generici e ambigui
giudizi descri;vi. L’Ordinanza Mi-
nisteriale n. 172, del 4 dicembre
2020, in vigore già da questo
anno scolas8co, prevede la so-
s8tuzione – nella scuola primaria
– del voto numerico con un giu-
dizio ar8colato in qua:ro livelli
che dovrebbero definire il per-
corso di apprendimento del-
l’alunno in ciascun ambito disci-
plinare: avanzato, intermedio,
base, in via di prima acquisizione.
Oltre che poco opportuna nei
tempi, l’Ordinanza, giunta alle
scuole a ridosso delle valutazioni
periodiche trimestrali/quadri-
mestrali senza una seppur minima formazione tra i docen8,
appare anche poco opportuna dal punto di vista pedagogico.
L’abolizione del voto, in realtà, priva l’alunno e la famiglia di
un punto di riferimento chiaro e facilmente comprensibile da
tu;; anche il genitore meno acculturato e meno avvezzo al
burocratese scolas8co comprende la differenza tra un “4” e
un “8”, mentre diventano assai più ambigue le definizioni dei
descri:ori u8lizzate dalle Linee guida che accompagnano l’Or-
dinanza ministeriale. 
Ma l’aspe:o più cri8co investe proprio gli alunni che, sin dal-
la prima classe, intraprendono un loro personale cammino di
progressiva costruzione del sapere e di acquisizione delle com-
petenze di base. Il riferimento al voto, cioè ad un modello chia-
ro e immediatamente percepibile, perme:e al bambino di te-
stare le proprie capacità, di “auto-valutare” il proprio percorso
(ovviamente in relazione all’età) all’interno di un contesto,
come quello della classe, di crescita e di incoraggiamento a
migliorare. Mol8 psicologi e psichiatri, inoltre, so:olineano

il valore forma8vo di una valutazione che possa prevedere
anche delle piccole sconfi:e (come può essere “un bru:o
voto”) per consolidare una personalità che sappia
affrontare quelle frustrazioni che aiutano a crescere, ad
avere consapevolezza di sé e delle proprie capacità. In am-
bito educa8vo accompagnare un percorso di crescita non
significa sos8tuirsi all’impegno del bambino/dell’adole-
scente nel suo lavoro scolas8co, e non solo; come affer-
ma lo psichiatra Paolo Crepet “non dovremmo crescere i
nostri figli cercando di cancellare le esperienze di fru-
strazione e di dolore: sono u)li a costruire e irrobus)re
le difese immunitarie psicologiche” (“Sfamiglia”, 2009).
Una società e una scuola che aneste8zza ogni esperien-
za cri8ca, in nome di un egualitarismo che vorrebbe an-
nullare ogni differenza individuale, rischia di generare ado-

lescen8 in-
capaci di
affrontare
anche le
più piccole
avversità
che si in-
contrano
nella vita
reale.”Al-
l’educare si
sos)tuisce
il proge*o
di una non
educazio-
ne”, so:o-
linea lo psi-
chiatra Vit-
torino An-
dreoli, “ri-
tenuto il
c r i t e r i o
meno lesi-

vo per i figli e meno angoscioso per gli educatori”
(“L’educazione (im)possibile”, 2014). 
Dal punto di vista poli8co si vuole consolidare la convinzio-
ne che la scuola di base, in fondo, è come una grande baby-
si:ter, dove la promozione è assicurata per legge, dove il me-
rito e l’impegno personale sono rigorosamente bandi8 in
nome di un “successo forma7vo” generalizzato  e di un’”in-
clusione” più fi;zia che reale.
Del resto, col “governo del popolo” (ma, purtroppo, non
si intravedono proposte organiche e alterna8ve anche da
parte dell’a:uale opposizione poli8ca), perché mai un ge-
nitore dovrebbe preoccuparsi per il futuro del proprio par-
golo? Se sarà in guerra con i congiun8vi o confonderà il Cile
con il Venezuela o collocherà la rivoluzione francese in pie-
no medioevo: potrà sempre aspirare a diventare ministro
degli Esteri.
L’inclusione è servita!

Roberto Santoni

Ifatti dimostreranno che solo di questo sostanzialmente si è
trattato. Purtroppo con motivazioni diverse a seconda dei pun-

ti di vista, tutti hanno invocato o un cambio di passo o un raf-
forzamento della squadra di Governo con tutte le possibili va-
rianti; esternazioni che - come dice Travaglio- trovano ampio
spazio sui “giornaloni”, con lo scopo – a nostro avviso - non
troppo recondito di mirare ad una sola cosa: fai un po’ di po-
sto anche a me o togliti tu che adesso è il mio turno. 
Il Recovery Plan (una progettualità per l’impiego di risorse),
anziché essere l’occasione per una riflessione politica forte su
come correggere lo sviluppo e colmare i ritardi accumulati in
tanti anni in alcuni settori, e quindi capire come e dove im-
pegnare le risorse per le autentiche necessità del Paese, co-
stituisce invece motivo per disquisire, per poi puntare a spar-
tirsi la torta ed assegnare risorse a quei settori che, in qualche
modo, possono assicurare in modo diretto o indiretto un ritorno
in termini di gratitudine politica (…quando va bene).
I partiti che costituiscono la coalizione di Governo (PD e M5S)
hanno motivi diversi per non riuscire ad esprimere una pro-
posta politica di governo, sia pure a breve scadenza. Il Pd è
dilaniato al proprio interno da almeno due schieramenti ed è
sotto il costante ricatto politico di Renzi, così come il Governo;
i 5 Stelle, assaporato il tonno della scatoletta e avendolo tro-
vato buono, pensano a come portare a termine la legislatura
(rivelatasi una cuccagna) e aggirare l’ostacolo dei due man-
dati, ipotizzando come realizzare un accordo con il PD in vi-
sta delle prossime elezioni politiche. Nel frattempo le elezio-
ni per i sindaci a Roma e Torino potrebbero costituire l’oc-
casione per l’avvio di un’intesa politica.
Quanto all’opposizione (Forza Italia, Lega e Fratelli d’Italia),
a parte le esternazioni giornaliere risibili dei tre “condottieri”
che spesso sono solo urli o boutade, si sono appalesati e ben
qualificati con l’ultimo l’accordo politico sulla Lombardia, uno
spettacolo penoso di spartizione di poltrone e tutela di interessi
che ha visto richiamare in servizio e resuscitare Letizia Bri-
chetto Moratti, nonostante che -è opportuno ricordare- abbia
ricevuto una condannata definitiva dalla Cassazione nel 2019
per atti inerenti la funzione sindaco di Milano. E sorvoliamo
su un’altra poco limpida vicenda che l’ha coinvolta come Pre-
sidente di Ubi fino ad ottobre 2020, quando la banca poi è sta-
ta assorbita da Intesa.
Ma, per avere maggiore contezza su due partiti dell’opposi-
zione (Lega e Fratelli d’Italia) rimandiamo alle due distinte tra-
smissioni televisive d’inchiesta di Report (novembre e dicembre
2020), in cui Sigfrido Ranucci ha messo in luce aspetti in-
quietanti e riprovevoli di una mentalità e di un modus operandi
che permeano la disinvolta gestione politica all’interno dei ri-
spettivi partiti.
In una situazione politica così fluida e incerta, l’unico punto
fermo è che le prossime elezioni vedranno la riduzione dei par-
lamentari, da 900 a 600, e “fortunatamente” ben 300 aspiranti
pronti a rappresentare nuovamente il popolo, rimarranno a “boc-
ca asciutta”.
Ci auguriamo che in un prossimo futuro, la didattica a distanza
(dad) confermi i suoi frutti (sia pure parziali) e che questi tre-
cento esclusi non vengano da parte di alcuni studenti, confu-
si o accostati per sacrificio, a quelli delle Termopili!

SSccuuoollaa  aa  ddoommaannddaa
L’abolizione dei voti alla primaria: una scuola sempre più piegata alla lobby dei genitori
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derung des Kräfteverhältnisses zwi-
schen den politischen Parteien nach
dem Wachstum von AfD (Alternative für
Deutschland) bietet eine neue Gelegen-
heit, “sowohl die deutsche Einheit als
auch diejenige Europas zu fördern“.
Die Vereinigung Deutschlands hatte zu-
nächst sowohl in Großbritannien als
auch in Frankreich verständliche Be-
fürchtungen ausgelöst, doch - vor allem
dank der politischen Weitsicht von H.
Kohl, der sich gegenüber der internen po-
litischen Opposition durchsetzte - gelang
es dank des deutsch-französischen Über-
einkommens  die zu koordinieren Er-
fordernisse der deutschen nationalen
Einheit und die des innovativen Vertrags
von Maastricht zu berücksichtigen. Die
sehr schwerwiegenden wirtschaftlichen
Folgen der Pandemie bedrohen nun die
Existenz der Währungsunion und ver-
anlassen E. Macron und A. Merkel,
den gewundenen und riskanten Weg
einer “gemeinsamen Übernahme euro-
päischer Schulden” durch einen Sanie-
rungsfonds einzuschlagen mit langfri-
stigen Krediten zugunsten der am stärk-
sten benachteiligten Mitgliedstaaten:
„Obwohl die Existenz der Währungs-
gemeinschaft durch die Unvollständig-
keit der europäischen politischen Ver-
fassung bedroht ist, wird sie nicht die
Kredite der Mitgliedstaaten übernehmen,
sondern die gesamte Union wird dies
tun“! Die großen Schwierigkeiten, die
mit der Integration aus verschiedenen
Gründen verbunden waren, hatten die
Bundesregierung veranlasst, sich eher
Sorgen um die Erweiterung der Euro-
päischen Union als um die Stärkung der
Institutionen der Währungsgemeinschaft
zu machen, was schwerwiegende Folgen
für die Krise der Banken und der Staats-
schulden hatte. Darüber hinaus war be-
reits vor der Einführung des Euro klar,
dass eine gemeinsame Steuer-, Wirt-
schafts- und Sozialpolitik erforderlich
sein würde, um Ungleichheiten zu har-
monisieren: Mit dieser Hoffnung wurde
die Währungsgemeinschaft ins Leben ge-

rufen. Die Dyskrasie war vor allem an-
lässlich der Krise von 2007 mit den da-
mit verbundenen Konflikten zwischen
Gläubiger- und Schuldnerländern in
Nord- und Südeuropa zu spüren. Jetzt
scheint die Integration jedoch ein un-
verzichtbares Ziel zu sein. Was veran-
lasste die Bundeskanzlerin, sich trotz der
Kritiker in ihrer Partei, der wirtschaft-
lichen Strömung in der CDU und der Re-
aktionen von Vertretern von Unterneh-
men und Wirtschaftsredakteuren der
maßgeblichen Medien mit Macron auf
eine Zukunft der Europäischen Union zu
einigen? “Zum ersten Mal hat sich eine
Partei rechts von der CDU und der
CSU erfolgreich etabliert, die eine Kri-
tik an Europa mit einem radikalen und
ethnozentrischen Nationalismus zu-
sammenhält (...). Ein Protestpotential hat
seine Sprache lange unterdrückt im
deutschen Einigungsprozess “. Wäh-
rend im Westen die reiche und artiku-
lierte Reflexion über die Mitverant-
wortung mit den nationalsozialistischen
Verbrechen eine bewusste Überarbeitung
der Erinnerung an die Vergangenheit im
nationalen Bewusstsein gefördert hatte,
hatte der plötzliche Übergang von der
Hitler- zur kommunistischen Diktatur im
Osten keine freie Debatte zugelassen, die
die Ausbreitung einer freien öffentliche
Meinung zugelassen hat und artikuliert
werden konnte. Während sich anderer-
seits der rasche Prozess der Vereini-
gung nach dem Fall der DDR mit der
vorherrschenden “westlichen” Beset-
zung der maßgeblichen Kommuni-
kationsmittel entwickelt hat. Dieser
Mangel an Bewusstsein hat zu weit
verbreitetem Unbehagen und Dissens
geführt, was häufig zu Unzufriedenheit
und Distanzierung von der traditio-
nellen Dynamik der politischen De-
batte geführt hat, in der man sich
überhaupt nicht wiederfindet. Daher
der Erfolg der AfD, aber auch die Not-
wendigkeit, die dringenden Probleme
der Pandemie mit den komplexeren
wirtschaftlichen und sozialen Proble-
men zu verbinden und Rechtspopu-
lismen mit der Beschleunigung eines
Integrationsprozesses zu überwinden,
der mit der europäischen Einigung be-
ginnt. sogar der deutschen.

Siamo ad una nuova svolta dopo quel-
la del 1989-90, ne saranno teatro

Bruxelles e Berlino. La pandemia e le tur-
bolenze economiche connesse sono si-
curamente elemen8 determinan8, ma il
mutamento dei rappor8 di forza tra i par-
88 in seguito alla crescita di Alterna8ve
fuer Deutschland (AfD) offre una nuova
occasione per “promuovere, insieme,
tanto l’unità tedesca quanto quella eu-
ropea”. L’unificazione della Germania
aveva inizialmente provocato compren-
sibili 8mori sia in Gran Bretagna sia in
Francia, ma – grazie sopra:u:o alla
lungimiranza poli8ca di H. Kohl che ebbe
la meglio anche sull’opposizione poli8-
ca interna - l’intesa franco-tedesca riu-
scì a coordinare le esigenze dell’unità na-
zionale germanica e quelle dell’innova-
8vo tra:ato di Maastricht. Le gravissime
conseguenze economiche determinate
dalla pandemia minacciano ora l’esi-
stenza stessa dell’unione monetaria in-
ducendo E. Macron ed A.Merkel  ad av-
viarsi lungo la via tortuosa e dissemina-
ta di rischi di “un’assunzione congiunta
dei debi8 europei” mediante un fondo di
ricos8tuzione di credi8 a lungo termine
a favore degli Sta8 membri più svantag-
gia8: “Sebbene  l’esistenza della comu-
nità monetaria sia minacciata dall’in-
compiutezza  della cos8tuzione poli8ca

europea, essa non assumerà i credi8 co-
muni degli Sta8 membri, a farlo  sarà tut-
ta l’Unione”! Le gravi difficoltà connes-
se con l’integrazione, per varie ragioni,
avevano indo:o il governo tedesco a pre-
occuparsi di allargare l’Unione europea
più che a potenziare le is8tuzioni della Co-
munità monetaria, con conseguenze pe-
san8 nella crisi delle banche e dei debi-
8 sovrani. Del resto, già prima dell’in-
troduzione dell’euro era chiaro che per
armonizzare le diseguaglianze sarebbe
stata necessaria una poli8ca fiscale, eco-
nomica e sociale comune: con questo au-
spicio era stata avviata la comunità mo-
netaria. La discrasia si è avver8ta so-
pra:u:o in occasione della crisi del
2007 con i rela8vi confli; tra Paesi cre-
ditori e debitori del Nord e del Sud Eu-
ropa. Ora però sembra che l’integrazio-
ne si prospe; come fine irrinunciabile.
Che cosa ha indo:o la Cancelliera ad ac-
cordarsi con Macron per un futuro del-
l’Unione europea, a dispe:o dei cri8ci del
suo par8to, della corrente economica del-
la Cdu e delle reazioni di rappresentan-
ze di imprese e di redazioni economiche
dei media più autorevoli? “Per la prima
volta si è affermato con successo un par-
8to, a destra di Cdu e Csu, che 8ene in-
sieme una cri8ca all’Europa con un na-
zionalismo radicale ed etnocentrico (…)

un potenziale di protesta ha trovato il suo
linguaggio, a lungo represso nel proces-
so di unificazione tedesco”. Mentre ad
Ovest la riflessione ricca e ar8colata
sulla corresponsabiltà con i crimini na-
zifascis8 aveva promosso una rielabo-
razione consapevole della memoria del
passato nella coscienza nazionale, ad est
il passaggio repen8no dalla di:atura hi-
tleriana a quella comunista non aveva
consen8to un libero diba;to che per-
me:esse la diffusione di un’opinione
pubblica libera di esprimersi, ar8colata
e condivisa, mentre d’altra parte il rapi-
do processo di unificazione successivo
alla caduta della DDR si era sviluppato
con la prevalente occupazione “occi-
dentale” dei mezzi di comunicazione
più autorevoli. Questo mancato pro-
cesso di coscien8zzazione ha provocato
un disagio e un dissenso diffusi che
spesso hanno promosso malcontento e
distacco dalle dinamiche tradizionali del
diba;to poli8co in cui non ci si ricono-
sce affa:o. Di qui il successo di AfD, ma
di qui anche la necessità di collegare le
problema8che urgen8 della pandemia
con quelle economico sociali più com-
plesse, superando i populismi di destra
con l’accelerazione di un processo di in-
tegrazione che avvii, con l’unificazione
europea, anche quella tedesca.

J.Habermas – La seconda occasione

Dreißig Jahre Deutschland mit einem 
Essay von Jürgen Habermas

Dopo le belle monografie su Istan-
bul e su Gerusalemme, Franco

Cardini ci presenta ora un testo ap-
passionato e appassionante su Praga.
Il testo è principalmente una storia
puntuale e precisa della città dalle
origini mitiche, segnate dal perso-
naggio semidivino di Libuše, profe-
tessa del mito fondativo della città,
fin all’attualità. La monografia è una
guida (con tre cartine) della città e
un itinerario nella cultura praghese.
La scrittura è, come sempre in Car-
dini, gradevole, mai noiosa e assai
personale, sostenuta da una autentica
verve toscana. L’autore ama indicare
dei palazzi, delle piazze, quartieri, dei
luoghi significativi le coordinate to-
ponomastiche, insomma i punti car-
dinali che potranno essere d’aiuto ai
visitatori (semmai muniti di bussola),
ché il volume funge anche da raffi-
nata guida per conoscere Praga e per
incamminarsi nei suoi quartieri e lo-
calità più significative. Certo – e già
il titolo lo preannuncia- parlare in Ita-
lia di Praga vuol dire confrontarsi già
dalla prima pagina con un celebre ca-
polavoro del 1973, ovvero con: «il
gotico e barocco Praga magica di
Angelo Maria Ripellino […] Un libro
tutto oro e nero, splendido e terribile,
ammirevole e illeggibile», un libro
«geniale, iperarciverboso e stranu-
lato». E il dialogo con il grande sla-
vista e poeta siciliano percorre come
un filo rosso l’intera monografia, che
si distacca tuttavia per il suo piglio
storico-accademico dalla peripezia
neobarocca di Ripellino. Anche Car-
dini ama a modo suo la ‘sua’ Praga,
che è assai più concreta (appunto:
munirsi di bussola), ed è storicamente
interpretata e raffigurata nei perso-
naggi più inquietante, insistenti, come
JanHus, l’Imperatore Rodolfo, il ‘ge-
neralissimo’ Wallenstein, Francesco
Giuseppe, Carlo I e Masaryk. Ma il
personaggio che più l’affascina è Mo-
zart, Mozart a Praga, nelle sue di-
more, tra cui la splendida Villa Ber-
tramka, di cui troviamo una bella foto
nell’appendice iconografica. Al li-
vello storico assai notevoli –soprat-
tutto per i lettori italiani- sono le vi-
cende religiose a cominciare con
l’opera di evangelizzazione dei mis-
sionari Cirillo e Metodio per prose-
guire con le descrizioni dei movi-
menti ereticali per proseguire da
quello animato da JanHus, finito sul
rogo il 1415 al Concilio di Costanza
per essersi fidato del salvacondotto
imperiale. E quelle fiamme bruce-
ranno l’intera Boemia e tutta l’Eu-
ropa Centrale nella ferale Guerra dei
Trent’Anni, iniziata da una delle va-
rie ‘defenestrazioni’ di cui nei secoli
si è servita la politica boema e ceca
per risolvere un po’ frettolosamente i
contrasti interni. Fiamme, incendi
(anche molto reali che devastarono
ripetutamente la città) e strenue con-
trapposizioni religiose dapprima tra
cattolici e hussiti e poi tra costoro e i
protestanti, finché nell’Ottocento
queste lotte continuarono mutando di
registro. E dal 1848 furono vere bat-
taglie tra le due etnie, con sommosse

Franco Cardini, Praga. Capitale se-
greta d’Europa, Il Mulino, pagine 380.

e tumulti, quella ceca in costante cre-
scita, sia demografica sia culturale, e
quella tedesca, forte dell’appoggio
dello Stato e della grande tradizione
culturale, ma in continua decrescita,
sostenuta soprattutto dalla comunità
ebraica. In Boemia (almeno fino al
1918 era in uso questa denomina-
zione, di stampo germanico) il con-
fronto, spesso violento, fu anche cul-
turale con l’orgoglioso impegno della
comunità ceca di costruirsi (talvolta
inventandosi) una vivacissima cultura
letteraria, filosofica, intellettuale in
emulazione con quella tedesca. E così
si fondarono associazioni, tra cui la
più famosa fu quella sportivo-cultu-
rale del Sokol, come pure sorsero un
teatro ceco, una università ceca, e poi
riviste, giornali, case editrici, scuole,
che in pochi decenni sostennero
l’Obrození, il “risveglio nazionale»,
dei cechi, che l’autore tratteggia con
competenza e simpatia, che forse non
riserva completamente alla compo-
nente germanica. Scrivendo della
bella casa al centro U Minuty, trala-
scia di ricordare che vi abitò per di-
versi anni Franz Kafka, di cui per al-
tro menziona un discorso del 4
dicembre 1912 all’Hotel Palace, che
non viene registrato nella letteratura
critica, mentre tralascia il discorso che
Kafka tenne veramente sulla lingua
yiddish il 18 febbraio 1912 al Munici-
pio ebraico. Altre omissioni e sviste in-
dicano una certa frettolosità per la co-
munità ebraica, di cui Cardini
riconosce nondimeno il fondamentale
contributo con accenni quasi ripelli-
niani: «l’anima tedesca (o, se si prefe-
risce, austroasburgotedesca) di Praga,
che pur esiste e che sprigiona un fa-
scino struggente da ogni pietra e da
ogni vicolo di StaréMěsto o di Malá
Strana, è in gran parte se non soprat-
tutto un’anima ebraica». Insomma è
veramente significativo che la cultura
italiana che possa vantare due libri si-
gnificativi su Praga: quello ‘canonico’
di Ripellino e quello attuale di Cardini. 

Marino Freschi
Professore Emerito di Letteratura Tedesca

Università degli Studi di Roma Tre

30 ANNI DI GERMANIA

Claus Leggewie
L’unità tedesca incompiuta

Hendrik Puls
L’estrema destra in Parlamento

Karsten Rudolph
Là dove è nato il movimento dei lavoratori
Elsa Koester

Che cosa significa essere tedeschi?
Merve Kayikci

Una mussulmana a Stoccarda
Naika Foroutan

La nuova Germania
Jana Hensel

Sul 3 o3obre 1990
Andreas Voßkuhle

intervistato da Ferdinando D’aniello
Jürgen Habermas
La seconda occasione. La svolta euro-
pea di Angela Merkel e il processo di

unificazione tedesca

Nach 1989-90 befinden wir uns erneut
an einem Wendepunkt. Brüssel und

Berlin werden die Szene sein. Die Pan-
demie und die damit verbundenen wirt-
schaftlichen Turbulenzen sind sicherlich
bestimmende Faktoren, aber die Verän-
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Esce, a distanza di circa un anno dalla
scomparsa dello scri:ore e giornalista

Giampaolo Pansa (Casale Monferrato
1° o:obre 1935 – Roma 12 gennaio
2020)  il suo libro postumo “Il sangue de-
gli italiani (1943-1946). Una storia per im-
magini della guerra civile”, Rizzoli, 2020,
curato dalla moglie Adele Grisendi.
Come chiarisce la curatrice, nella pre-
fazione, non si tra:a di un’antologia trat-
ta dai tan8 libri pubblica8 da Pansa,
quanto – piu:osto – di un percorso, se
non nel laboratorio dello storico (lo
stesso Pansa amava definirsi “storico del-
la domenica”), tra le carte e gli appun-
8 che sono state alla base delle sue ri-
cerche e delle sue narrazioni storiche. A
Pansa va riconosciuto l’indubbio meri-
to di aver squarciato – con coraggio - il
velo di menzogne e di ipocrisie che, per
anni, ha coperto il falso mito della “Re-
sistenza”, me:endo a nudo i crimini e le
efferatezze compiute dalle bande dei
par8giani durante e dopo la guerra civile.
Se si escludono i libri di Giorgio Pisanò
(Storia della guerra civile in Italia, La ge-
nerazione che non si è arresa, Il triangolo
della morte, solo per citare i più no8),
nessuno aveva indagato quel periodo
oscuro che, dopo la caduta del Fascismo,
dal 1945 al 1946 ed oltre, ha cara:e-
rizzato la storia d’Italia in una guerra fra-
tricida che ha visto violenze e feroci rap-
presaglie da entrambe le par8. Una
storia raccontata soltanto dai vincitori,
con una visione poli8ca dei buoni tu;
da una parte e dei ca;vi tu; dall’altra,
che Pansa ha contribuito ad illuminare
prima con “Il sangue dei vin2”, del
2003, poi con “Sconosciuto 1945”, del
2005, raccontando fa; e vicende che la
storiografia an8fascista aveva ignorato
obbedendo, deliberatamente, ad un
preciso disegno poli8co delle sinistre ita-
liane e, in par8colare, del par8to co-
munista. Il mito della “gloriosa resi-
stenza” Giampaolo Pansa aveva comin-
ciato a demolirlo già nel lontano maggio
del 1959 quando, giovane studente lau-
reando all’università di Torino, parteci-
pò ad un convegno, a Genova, sulla sto-
riografia della “Resistenza” portando allo
scoperto come le storie sulla “Resi-
stenza” fino ad allora pubblicate “risul-
tavano zeppe di errori e basate su fon-
2 deboli, per non dire fasulle, o gonfie di
propaganda retorica, e perciò ina3en-
dibili” (p. 15). Il testo integrale del suo
giovanile intervento è riportato nelle pa-
gine di apertura del volume e tes8mo-
nia la ricerca sul lungo periodo condo:a
da Pansa per una storia che non sia “a
senso unico” e che tenga conto di tu:e
le fon8, documentali e orali, reperite sui
due fron8. Sulla vulgata resistenziale è
significa8vo l’episodio descri:o dal-
l’autore in merito al libro “Storia della Re-
sistenza italiana” di Roberto Ba:aglia,
per anni un testo ritenuto fondamentale
nelle scuole  e nelle università italiane,
che – prima di essere pubblicato – ha
avuto bisogno del placet e delle corre-
zioni di Luigi Longo, esponente di spic-
co del par8to comunista. L’egemonia cul-

Pubblicato, ad un anno dalla
morte dello scrittore, un libro po-
stumo sulle sue ricerche intorno
al falso mito della “Resistenza”

GGIIAAMMPPAAOOLLOO  PPAANNSSAA::
iill  ccoorraaggggiioo  ddeellllaa  vveerriittàà

turale del par8to comunista è docu-
mentata anche in un altro libro, recen-
temente pubblicato dallo storico della
prima guerra mondiale Mario Isnen-
ghi, che evidenzia in un’onesta auto-
biografia (“Vite vissute e no. I luoghi del-
la mia memoria”, Il Mulino, 2020) come
la conquista del territorio, con il supporto
della Cgil e del par8to comunista, fosse
una cara:eris8ca consolidata nella po-
li8ca culturale della sinistra italiana del
dopoguerra. E a Giampaolo Pansa la si-
nistra italiana non perdonò mai di aver
dato voce ai vin8, agli sconfi; di Salò, ai
tan8 giovani che, nel momento tragico
della scelta, rimasero fedeli ai propri idea-
li anche nella consapevolezza di andare
incontro alla morte; e di aver scoperto
quelle “tombe senza nome” che la ven-
de:a sommaria dei par8giani aveva co-
perto troppo in fre:a: “Secondo la pre-
fe3ura di Reggio [Emilia], a metà del no-
vembre 1947 erano già state riesumate
283 salme. A ben 143 di queste non si era
riusci2 a dare un nome”. (p. 160)
Accanto alle vende:e poli8che si allun-
ga l’elenco delle vende:e personali,
anche tra le stesse bande dei par8giani
(i comunis8 hanno sempre cercato l’ege-
monia poli8ca e militare nei confron8
delle bande repubblicane, del par8to
d’azione o di quelle bianche d’ispirazione
ca:olica) o delle ruberie, come quella
compiuta ai danni dei con8 Manzoni il
7 luglio 1946 a Lugo di Ravenna. La fa-
miglia Manzoni, benestante e vicino al

fascismo repubblicano, venne sterminata
(i sospe; caddero subito sugli esponen8
del Comitato di Liberazione Nazionale e
dell’Associazione par8giani della Gio-
vecca), “La villa fu svaligiata… Sopra un
camion e un’auto venne caricato tu3o
quello che aveva del valore: mobili, og-
ge4, ves2ario, gioielli, fucili da caccia,
macchine fotografiche, libri…” (p. 231)
Tra le pagine più buie della “Resistenza”
Panza ci racconta lo scempio delle don-
ne rapate in piazza, violentate perché so-
spe:ate di essere fasciste o, semplice-
mente, perché con8nuavano a svolge-
re il loro lavoro, al servizio dello Stato,
di maestra elementare, infermiera, po-
s8na… Un femminicidio su cui è calato,
per decenni, il silenzio e sul quale – an-
cora oggi – la storiografia rimane omis-
siva, se non per alcune coraggiose ri-
cerche locali (Silvano Olmi, “Non solo la
«ciociara». Violenze di guerra sulle don-
ne dalla Sicilia alla Campania, dal Lazio
alla Toscana”; Fergen, 2018).
Adele Grisendi ci accompagna lungo le
strade poco frequentate di chiese, ci-
miteri, ex-caserme, piazze e paesi, fra-
zioni abbandonate – le stesse che ha per-
corso con Pansa per ascoltare e ritrovare
la voce sommessa e i raccon8 dei vin8
– aiutandoci a comprendere le persone,
le scelte e le vicende ancor oggi os8na-
tamente dimen8cate dalla storiografia
ufficiale.

Roberto Santoni

Fin qui il pensiero “guida” espresso dal-
la figlia senatrice, che informa sulla scel-
ta fatta unitamente alla sorella Alessandra
sulla destinazione dell’archivio. 
A nostro avviso, una scelta sbagliata nel
merito, offensiva anche della memoria del
padre e ne spieghiamo il motivo.
E’ risaputo che purtroppo non esiste un ar-
chivio storico del MSI e quando qualche
anno fa si volle allestire per i 70 anni del-
la fondazione del partito una mostra inti-
tolata “Nostalgia dell’avvenire” non poche
furono le difficoltà, e per ricostruire la stan-
za di una sezione si fece ricorso ad una scri-
vania ed un gagliardetto della sezione “No-
mentano-Italia” di Roma, intitolata a Fi-
lippo Anfuso, scomparso repentinamente
il 13 dicembre del 1964. Premessa neces-
saria, questa, per far sapere che da qualche
anno la fondazione Ugo Spirito - Renzo De
Felice, nel tentativo di ricostruire un ar-
chivio storico, ha istituito un fondo deno-
minato “Archivio delle destre” per racco-
gliere materiale anche sulla storia dell’MSI
attraverso il lascito delle “carte” degli uo-
mini che lo hanno rappresentato. Ed allo-
ra quale migliore e più naturale destina-
zione del patrimonio documentale di Pino
Rauti se non l’archivio delle destre di cui
si è detto? Molti sono coloro i quali nel cor-
so degli anni hanno voluto fare donazio-
ne di documenti alla Fondazione (De
Marsanich, Di Nardi, Cassiano, Massi,
Landi, Accame, Rasi, Siena, Tremaglia,
Gallitto, Grammatico. 
Qualche anno fa alla luce di quanto ave-
vamo saputo che si era riusciti a realizza-
re, proprio sulle pagine di questo giorna-

A fine novembre ci è giunta questa comunicazione

le rivolgemmo un accorato appello a chi,
ancora in vita, avesse “orecchie” per in-
tendere:
“Caro iscritto al MSI, in nome di quello
che è accaduto (lo scempio perpetrato con
la distruzione di un archivio storico) non
mancare di far avere il tuo prezioso con-
tributo alla ricostruzione della storia di un
partito che ha rappresentato nel dopo-
guerra la volontà di tanti italiani che si
sono battuti per restituire, dopo la scon-
fitta militare, identità, dignità, orgoglio e
speranza. Un patrimonio di idealità co-
struito in oltre 40 anni da tante generazioni
che spesso hanno pagato, anche con la
vita, l’impegno e la passione politica. Oggi,
se ancora riesci a leggere e a comprendere
questo linguaggio, non ti sottrarre: ti si
chiede di consegnare solo “carte” che non
possono seguirti, e che finirebbero per es-
sere distrutte!”
Oggi la conseguenza di questo importante
lascito sarebbe stata, che tutti gli studiosi in-
teressati alla consultazione del fondo Rau-
ti, si sarebbero dovuti rivolgere alla Fon-
dazione Ugo Spirito - Renzo De Felice. Un
punto di riferimento storico – culturale che
avrebbe assicurato continuità ideale ed
anche materiale ad un’idea politica per la
quale Rauti da giovanissimo indossò la di-
visa delle Forze Armate della RSI e com-
batté per darne testimonianza.
La scelta della Biblioteca nazionale? Un
luogo altisonante, forse più adatto ad ac-
carezzare l’ambizione dei vivi e a sbia-
dire la valenza politica dell’acuto pen-
siero di Pino Rauti.

Agostino Scaramuzzino

“Così il popolo italiano è diventato fascista” 
di Paolo Chiarenza e Ernesto Zucconi, NovAntico Editrice, Pinerolo Novembre 2020

Ancora un libro sul fascismo!, si dirà,
Ma ce n’era proprio bisogno?Dopo

75 anni dalla liberazione, non sape-
vamo già tu3o sul fascismo?Ci han-
no fa3o una testa così fin dalle ele-
mentari, e poi alle medie e al liceo, per
non dire dell’Università dove per edu-
carci meglio qualche volta la testa te
la spaccavano o almeno ci provava-
no; e poi la Radio la Televisione i gior-
nali, dove non c’è una se4mana in cui
non ci venga propinato un ar2colo o
un servizio più o meno speciale sulla
di3atura, sull’infausto ventennio, sul
“male assoluto”, sulla violenza fasci-
sta, sul pericolo fascista, sul fascismo
eterno.
Eppure c’è ancora chi scrive libri sul fa-
scismo! Perché? Per rispondere pro-
viamo a leggere questo ul2mo testo
arrivato da pochi giorni nelle librerie
(“Così il popolo italiano è diventato fa-
scista” di Paolo Chiarenza e Ernesto
Zucconi, NovAn2co Editrice Pinerolo)
e ci accorgiamo subito come gli Autori

lato, ma largamente manifestato e
registrato non solo dai documentari “uf-
ficiali” dell’epoca, ma anche in miglia-
ia di immagini e servizi giornalis2ci di
fotografi e giornalis2 di altri Paesi.
Da qui una domanda: se a distanza di
75 anni dalla fine del regime fascista,
l’interesse a3orno a Mussolini e al
fascismo è ancora vivo, non sarà per
caso perché il fascismo non fu un’espe-
rienza i cui contenu2 rimangono rac-
chiusi nel breve periodo storico dal
1919 al 1945, e cos2tuisce invece
un’eredità che può avere ancora oggi
validità ideali, poli2che, sociali da cui
trarre possibili indicazioni e proposte
per il presente? Chi ha mai stabilito in-
fa4 che i valori di solidarietà sociale,
ordine civile, autorità dello Stato, mo-
rale colle4va, capacità decisiona-
le,efficienza opera2va non si possano
saldare con i valori della libertà e del-
la democrazia.
Il libro, non solo ci aiuta a rispondere
a questo interroga2vo in modo serio e

documentato, ma ci guida in un per-
corso verso queste finalità ideali e po-
li2che, rafforzando le convinzioni di
quelle generazioni che succedutesi ai
“vin2” di un tempo, non intendono ar-
rendersi.

Aldo Rovito

non abbiano inteso propinarci la sto-
ria dell’Italia tra le due Guerre Mondiali,
ne’ analizzare gli even2 succedu2si in
quel periodo per cri2carli o esaltarli.
Essi hanno cercato semplicemente,
con ampie e qualificate citazioni, qua-
le era, in quel periodo, la realtà di tu4
i giorni, come la viveva il popolo,  qua-
le era lo stato d’animo della genteco-
mune, quali erano le aspirazioni degli
italiani di ogni condizione. Ecco perché
allora possiamo affermare che questo
libro colma una lacuna, perché, senza
addentrarsi in analisi storiche o socio-
logiche, ci racconta come gli italiani, il
ci3adino comune, il popolo nella sua
stragrande maggioranza, divennero
convintamente fascis2 e si esaltarono
nel mito di Mussolini. Ed è a3raverso
questa narrazione che gli Autori ci
fanno comprendere come fu possibile
che si sia formato in quegli anni un con-
senso così generalizzato da compren-
dere ogni classe sociale e persino la
Chiesa di Roma, consenso non simu-

Il volume è acquistabile nelle librerie di Cuneo e provincia. Si può richiedere dire*amente scrivendo a: pchiarenza@libero.it
Paolo Chiarenza - Nato a Milano nel 1938, dal 1956 al 1991 è stato segretario provinciale del MSI di Cuneo, membro del Comitato Centrale e della Direzione
Nazionale, segretario confederale e Adde:o Stampa della CISNAL. Dal 1996 al 2007 vicesegretario provinciale di Alleanza Nazionale di Cuneo, dopo il 2007 espo-
nente de “La Destra” e poi di Fratelli d’Italia. Considerato “memoria storica” della destra cuneese, ha pubblicato: “La strada infinita: storia dell’autostrada Cu-
neo-As8” (2010), “La Fiamma che non si spegne, storia della destra poli8ca cuneese” (2016), “Poli8camente scorre:o” (2018).
Ernesto Zucconi - Nato a Torino nel 1949, compiu8 gli studi di giurisprudenza, si è specializzato in Psicologia della scri:ura e della comunicazione. Vicedire:ore
del trimestrale “Historica Nuova” è autore di libri di contenuto storico, cinematografico, musicale, fume;s8co e spor8vo. Ricordiamo, tra i pù’ recen8: “Cri-
mini di guerra e contro l’umanità -L’utopia della Pace tra nobili proposi8 e palesi ipocrisie”, “Fascismo al femminile: le donne nel ventennio”, “L’alba della Se-
conda Guerra Mondiale. Una ricerca sulle responsabilità del confli:o”.

Il 19 novembre 2020, data in cui ricor-
re il compleanno di Pino Rau8, è stato

inaugurato – in modalità virtuale – il FON-
DO PINO RAUTI, presso la Biblioteca Na-
zionale Centrale di Roma, la più grande
d’Italia.
(..)    (…)
Pino Rau8 non ha avuto il tempo di or-
ganizzare la documentazione da lui stes-
so conservata per anni e selezionata con
cura ma in un appunto manoscri:o, ri-
trovato nell’archivio personale, ne auspi-
ca la realizzazione scrivendo “Quando (e
se) si riuscirà ad organizzare un Archivio
Pino Rau2, contenente suoi documen2, di-
scorsi e scri4, rappresenterà una fonte di
informazione poli2ca di prim’ordine e an-
che un valido punto di riferimento di na-
tura culturale. Anzitu3o per la storia del-
la Destra in Italia dal primo dopoguerra in
poi, anche prima della nascita di quello che
fu poi il Movimento Sociale Italiano (…)”. 

Niente da aggiungere alle sue parole, qui
riportate testualmente, tranne che quel-
l’idea, forse quel sogno, oggi è una re-
altà e qualcuno è riuscito ad organiz-
zarlo”. 

Isabella Rau) - Presidente 
del “Centro studi Pino Rau)”
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150° Anniversario dell’Unità d’Italia

Quin7no Sella  (1827 - 1884)
Nella foto assieme 

alla moglie Clo7lde Rey 
e ai figli in una fotografia 

del 1873.

Quintino Sella, ministro delle Finanze nei governi Rattazzi, 
La Marmora e Lanza. L'impegno per Roma Capitale nel 1870

di Giacomo Fidei
delle radici del territorio biellese e la gran-
de forza umana, morale e sociale dei suoi
abitan8, sempre fedeli ai valori della
Patria, della famiglia e del lavoro. Con-
clusa questa esperienza, in linea con la sua
iden8tà fondamentale di scienziato e
naturalista, Sella ebbe modo di rientra-
re assai presto nell’altra dimensione,
poli8ca e pubblica, ormai divenuta la sua
seconda natura. Si trovò infa; a svolge-
re un non facile ruolo di mediazione fra
la municipalità torinese e i ver8ci is8tu-
zionali italiani al momento in cui esplo-
se la protesta popolare contro la Con-
venzione di se:embre, so:oscri:a il
giorno 15 dello stesso mese. Come è noto,
la Convenzione era stata s8pulata per in-
dividuare, con un’intesa fra Italia e Fran-
cia, una soluzione condivisa della Que-
s8one Romana, che era fonte di dissidio
permanente fra le due nazioni. L’Impe-
ratore dei Francesi aveva o:enuto che
alla Convenzione fosse apposta una clau-
sola, in base alla quale l’Italia, come
prova della sua buona volontà di rinun-
ciare (almeno per il momento) al proge:o
di Roma capitale, si obbligava a trasferi-
re la capitale del Regno da Torino a Fi-
renze. La scelta di una ci:à a mezza stra-
da fra la ci:à sabauda e Roma stessa era
apparsa come una pragma8ca garanzia
a tutela dell’integrità dello Stato Pon8fi-
cio. Alla no8zia, diffusa dalla Gazze:a del
Popolo, che aveva seguito costante-
mente lo sviluppo della tra:a8va, esplo-
se la collera popolare, ma anche il ri-
sen8mento dei membri del Consiglio
Comunale di Torino. I torinesi (popolo e
gran parte dei rappresentan8 poli8ci) ri-
tenevano quella scelta vergognosa e of-
fensiva per l’iden8tà stessa di una ci:à,
come la capitale sabauda, che era stata
il centro ideale del Risorgimento e del
cammino verso l’unità nazionale. A que-
ste considerazioni di cara:ere ideale, si
aggiungeva, molto più prosaicamente, il
8more che il trasferimento della capita-
le a Firenze, producesse l’inevitabile tra-
collo delle a;vità economiche che co-
s8tuiscono il normale “indo:o” del si-
stema is8tuzionale. La protesta popola-
re esplosa per le strade di Torino, a par-
8re dal 18 se:embre, fu repressa con
estrema durezza dalle forze dell’ordine col
risultato di provocare decine di mor8 fra
i manifestan8. La convulsione dei suc-
cessivi conta; non risparmiò nessun li-
vello, territoriale e nazionale, per cerca-
re una qualche soluzione al problema, che
arrivava a me:ere in dubbio la credibili-
tà stessa della Monarchia sabauda. Sel-
la, pur preso fra i due fuochi delle pres-
san8 ragioni del territorio e dell’esigen-
za di non smen8re la posizione ufficiale
del governo, fece prevalere alla fine la sua
lealtà cos8tuzionale. E in un’abile inter-
locuzione fra la municipalità ci:adina e
i ver8ci is8tuzionali lavorò perché si
rientrasse appena possibile nell’ordine e
nella legalità, acce:ando, sia pure a ma-
lincuore, le decisioni prese. L’opinione
pubblica era turbata e sconvolta, così
come le rivalità e le contraddizioni interne
alla maggioranza premevano per un “ge-
sto” forte in risposta alla gravità dei fa;
che si erano verifica8. So:o la spinta di
entrambe queste forze, il governo Min-
ghe; fu travolto e costre:o a dime:er-
si. E il 28 se:embre 1864 il Re affidava
l’incarico di formare un nuovo governo al
generale Alfonso La Marmora. Dell’Ese-
cu8vo era chiamato, ovviamente, a far
parte anche Quin8no Sella nella posizione
strategica di ministro delle Finanze, e
“magna pars” del nuovo equilibrio poli-
8co nazionale. Una delle prime preoc-
cupazioni di Sella appena insediatosi al go-
verno fu quella di ricucire il doloroso
strappo che si era comunque consuma-
to fra la poli8ca is8tuzionale e la ci:à di
Torino, avviata a perdere in breve il suo
storico primato. Il che avvenne prima del-

la fine dell’anno con la legge speciale per
Torino, approvata il 18 dicembre 1864,
grazie alla quale veniva assicurata alla cit-
tà sabauda una cospicua rendita finan-
ziaria. Rendita des8nata al potenzia-
mento di tu:e le infrastru:ure ci:adine,
per una rinascita economica e industria-
le che avrebbe dovuto, in qualche modo,
compensare l’en8tà dell’oltraggio subìto.

***

Riprese in mano le redini della poli8ca
finanziaria, Sella si dedicò a perfe-

zionare tecnicamente quel modello d’im-
posta al quale aveva avuto modo di ac-
cennare durante la sua prima esperien-
za governa8va: la famosa “tassa sul ma-
cinato”. Il tu:o, ovviamente, senza tra-
scurare il complesso di problemi poli8ci,
economici e sociali, che comportava l’at-
tuazione della Convenzione di se:embre
con gli strascichi dei dramma8ci fa; di
Torino. Per accertare le responsabilità fu
is8tuita una Commissione parlamentare
d’inchiesta, che doveva scoprire e rivelare
cosa era effe;vamente successo e per
colpa di chi in quella vicenda comunque
vergognosa per la poli8ca nazionale. I la-
vori della Commissione durarono tre
mesi e si conclusero con una relazione,
che fu posta al voto della Camera. Que-
st’ul8ma chiuse la vicenda con una de-
cisione machiavellica, risolvendosi cioè a
non autorizzare alcuna discussione sui ri-
sulta8 del lavoro della Commissione
d’inchiesta. Provvidenziale fu, al riguar-
do, un ordine del giorno di Be;no Rica-
soli che, facendo appello alla concordia
nazionale, proponeva di me:ere una
pietra sopra il passato. L’ordine del gior-
no fu approvato con un sospiro di sollie-
vo di tu;. Ma la cosa, che sembrava fi-
nita lì, ebbe un seguito non molto tem-
po dopo. Larga parte dell’opinione pub-
blica torinese si sen8va infa; beffata da
quella soluzione, evidentemente assai
gradita anche alla persona del Re. Co-
sicché, la sera del 30 gennaio 1865, in oc-
casione di un ballo a Corte, le carrozze de-
gli invita8 vennero prese a sassate da ma-
nifestan8 infuria8, che intendevano così
mandare un esplicito messaggio a Vi:o-
rio Emanuele. Quest’ul8mo, compresa
l’aria che 8rava, decise di prendere spun-
to da quello spiacevole episodio per ac-
celerare la sua partenza per la nuova ca-
pitale. Le difficoltà e le tensioni connes-
se al trasferimento della capitale da To-
rino a Firenze non distolsero comunque
il Sella dal promuovere una poli8ca fi-
nanziaria e tributaria a tu:o campo, con
l’intento di giungere al più presto a una
riduzione del disavanzo e al consegui-
mento del pareggio di bilancio. Non è
questa la sede per esaminare anali8ca-
mente la sudde:a poli8ca nelle sue mol-
teplici manifestazioni nel se:ore delle
economie e in quello delle imposte. Ba-
sterà qui accennare a due considerazio-
ni di cara:ere generale, al centro di
tu:a la poli8ca del Sella. La prima con-
cerne la sua concezione dei poteri e dei
doveri dello Stato di fronte alle esigenze
di funzionamento dell’intero apparato
pubblico, così come si andava configu-
rando nella realtà di tu:o il territorio na-
zionale. Era necessario, a suo avviso,
a;vare al più presto la rete di is8tuzio-
ni, uffici e infrastru:ure che dovevano
esprimere nel territorio la volontà del
nuovo Stato per farne percepire concre-
tamente ai ci:adini la presenza e l’au-
torità. Per realizzare il prede:o obie;-
vo, occorrevano, però, risorse ingen8 alle
quali il flusso delle entrate tributarie
doveva assicurare linfa sicura e costante.
La seconda considerazione riguarda gli
strumen8 a cui far ricorso per far crescere
lo Stato agli occhi e nella percezione del
popolo. E ques8 strumen8 non poteva-
no risolversi in interven8 frammentari e

sporadici, slega8 da un organico piano
globale, capace di incidere, con la leva tri-
butaria, su tu:o e su tu;, in modo si-
gnifica8vo e con8nua8vo. Al di là delle
“economie fino all’osso” predicate come
ineludibile pra8ca complementare, ser-
viva uno strumento tributario a vas8ssi-
ma platea, in se:ori che non potessero
so:rarsi alla forza esecu8va dei pubbli-
ci poteri. Lo strumento fiscale indivi-
duato da Sella come misura stru:urale
principe fu, appunto, la c.d. “tassa sul ma-
cinato”. Dopo un’a:enta elaborazione del
provvedimento, accompagnata da un’ac-
curata ricerca storica sulle sue origini, il
13 dicembre 1865 Sella presentò alla Ca-
mera il rela8vo disegno di legge. Secon-
do lo schema del provvedimento “sarà
dovuto un dazio sulla macinazione dei
cereali”. Per superare gli inevitabili rischi
di dichiarazioni false o infedeli, che
avrebbero compromesso la quan8tà del
ge;to, Sella prevedeva che il meccani-
smo di esazione fosse affidato a uno stru-
mento obie;vo: il contatore dei giri du-
rante l’operazione. Il disegno di legge
prevedeva, infa;, che “il dazio sarà do-
vuto alla ragione di qua8ro centesimi
di lira per ogni cen7naio compiuto di
giri”. Nonostante l’automa8smo del si-
stema esa;vo, che - almeno in teoria
evitava frodi e abusi, l’esposizione di Sel-
la non convinse la Camera, e, in par8-
colare, i par88 di sinistra. Dopo accese
discussioni, il 23 dicembre 1865 il prov-
vedimento fu bocciato. E Sella, che an-
ne:eva al provvedimento stesso un’im-
portanza vitale, ne trasse le necessarie
conclusioni e si dimise.

***

La tassa sul macinato era, però, un prov-
vedimento troppo ghio:o per dover

essere accantonato per sempre. E infa;
fu approvato qualche anno dopo (nel
1868) quando Sella non era al governo,
per inizia8va del suo successore alle Fi-
nanze il ministro Francesco Ferrara. Ma
Sella, in bene e in male, fu sempre rico-
nosciuto come il vero ideatore e pro-
motore di un’imposta che nessuno voleva
e che a tu; faceva comodo, per il flus-
so tributario che garan8va. E ciò a pre-
scindere dall’iniquità che comportava, in
quanto colpiva ce8 popolari e generi di
largo consumo. L’uscita dal governo a fine
dicembre del 1865, non significò per
Sella la completa scomparsa dalla scena
poli8ca. I primi mesi del 1866 trascorse-
ro per lui in una condizione di prudente
distanza dalla poli8ca a;va, anche se l’at-
tenzione per i gravi problemi della finanza
italiana non gli venne mai meno. 
Riprese anche gli studi, come risulta da una
le:era del 21 aprile, indirizzata all’amico
Perazzi, allora Segretario generale del
Ministero dell’Agricoltura e Commercio:
“Tu9 ques7 giorni ste9 occupato fino
agli occhi entro agli an7chi studi. Ne
avevo bisogno, e già mi sen7vo arrug-
ginire…”
Il ministro delle Finanze Scialoia lo invitò
a dare il suo autorevole parere su una mi-
sura di finanza straordinaria che il governo
si apprestava ad ado:are in vista della or-
mai imminente guerra contro l’Austria. Il
Sella non si 8rò indietro e convenne con
lo Scialoia sull’urgenza delle misure stra-
ordinarie che venivano proposte contri-
buendo così alla approvazione della leg-
ge che autorizzava il ricoso alla finanza ec-
cezionale nel quadro dell’emergenza bel-
lica alle porte. Iniziate le operazioni mili-
tari della terza guerra d’Indipendenza, ci
fu il tenta8vo dell’onorevole Ricasoli di
coinvolgere Sella nella ges8one delle vi-
cende belliche, offrendogli il portafoglio
della Marina. Ma, anche questa volta Sel-
la, come già in altre occasioni, resiste:e
alle pressioni e non acce:ò l’incarico. In
un intervento alla Camera di mol8 anni

dopo (seduta del 16 marzo 1881) Sella
avrebbe ricordato l’episodio, spiegando
le ragioni del suo rifiuto.
“Ci fu un giorno, nel 1866, in cui l’on. Ri-
casoli voleva assolutamente che io pren-
dessi il portafoglio della Marina. Quel vir-
tuoso e forte uomo di Stato mi diceva che
in caso di guerra non è lecito a un ci8a-
dino di rifiutarsi ad un ufficio che il go-
verno gli assegna… Nei ripetu7 colloqui
che ebbi… col Ricasoli, io diceva sempre:
Ma è impossibile…”
E cercava di persuadere l’illustre inter-
locutore dell’inopportunità e anche dei
rischi di quell’offerta. 
“… Domandi da me qualunque cosa, ma
non mi domandi di prendere la direzio-
ne di un ministero rela7vo a cose di guer-
ra, mentre la guerra è dichiarata. Io ho
già nella mia vita preso il portafoglio del-
le Finanze, e dichiarai, forse più mode-
stamente che fosse il caso, che non mi
ero occupato mai di cose finanziarie. Ma
andare a pigliare un portafoglio rela7-
vo a cose di guerra a me pareva quasi un
tradire. Io diceva allora, oportet studuisse
e non studere…”
Alla fine della guerra, conclusasi con la
cessione da parte austriaca del Veneto
alla Francia, perché quest’ul8ma la ce-
desse a sua volta all’Italia, Sella non
poté rifiutare l’incarico di Commissario
straordinario del governo italiano a Udi-
ne. In una corrispondenza del 29 luglio,
Sella così rievocava l’evento:
“A malincuore acce8ai il Commissariato
a Udine. Avevo promesso a Ricasoli di far
qualunque cosa fuorché il Ministro, e
non potei quindi rifiutare…”
Il suo intervento per impedire il ritorno
degli austriaci dopo l’armis8zio e la si-
tuazione di grave incertezza prodo:asi nel
fra:empo, fu prezioso e risolu8vo per le
ragioni dell’Italia. La permanenza e l’in-
terlocuzione nel territorio gli diedero
l’occasione di a;vare e consolidare rap-
por8 di cordialità con la popolazione
friulana da lui avver8ta come sincera-
mente devota alla causa nazionale. Du-
rante la sua missione a Udine si fece ap-
prezzare per la capacità organizza8va in
ogni se:ore, ma anche per la sensibilità
dimostrata nei confron8 delle proble-
ma8che del lavoro con par8colare ri-
guardo all’incen8vazione del benessere
sociale. Rimase a lungo nella memoria de-
gli abitan8 della ci:à la cos8tuzione,
per sua inizia8va, di una “Società di Mu-
tuo soccorso e d’istruzione degli operai
udinesi”, finalizzata a promuovere il be-
nessere materiale e morale della classe
operaia. Diceva argutamente dei friula-
ni, che apprezzavano anche la sua schiet-
tezza: “La popolazione è o9ma; i friulani
sembrano piemontesi; colle virtù e coi
dife9 di ques7”. Naturalmente, parlava
anche di se stesso nella comune dichia-
rata dedizione alla famiglia, alla patria, al
lavoro, all’amore per la natura. La sua mis-
sione a Udine si concluse il 10 dicembre
1866 e restò un esempio di buon uso dei
poteri speciali nella realtà del territorio
in momen8 par8colarmente difficili per
le sor8 dell’iden8tà nazionale.

***

Nel marzo del 1867, dopo lo sciogli-
mento an8cipato delle Camere, ci fu-

rono le elezioni poli8che. Sella, sempre più
preoccupato della situazione finanziaria del
Paese e assalito da ogni possibile dubbio,
fu tentato di non presentare la propria can-
didatura alle elezioni. In una le:era dei pri-
mi di gennaio al fratello Giuseppe Venan-
zio leggiamo:
“Io torno più che mai ai cristalli, giacché
non vedo in quale maniera possa render
servigio alla causa dell’unità e della
monarchia.”
Alla fine, però, non si so:rasse a quella
compe8zione ele:orale che per la risso-

Conclusa la breve parentesi rigenera-
trice fra l’estate e l’autunno del

1863, Sella si ritrovò ben presto fra le lot-
te della vita poli8ca cara:erizzate da ac-
cuse, insidie e incomprensioni. In una let-
tera del 2 novembre 1863, indirizzata al-
l’amico Perazzi, ci sono espressioni che
indicano con evidenza questo stato
d’animo.
“Bisogna imparare a fare il callo sopra giu-
dizi ingius7. Proverai più tardi, a misura
che 7 inoltrerai nella vita pubblica, più di
un dispiacere di questo genere… Però tut-
to ciò non deve farci recedere di una li-
nea… Tu devi aver coscienza di rendere un
servizio all’Italia…”
Proseguì con impegno la sua ba:aglia
parlamentare per tu:o il 1863 e i primi
mesi del 1864 a sostegno delle leggi d’im-
posta, anche se cominciavano a mani-
festarsi sempre più numerosi i mo8vi di
contrasto col Minghe;. In una le:era
del 24 marzo del 1864 i segni di questo
incipiente contrasto si fanno esplici8: 
“La discussione dell’imposta fondiaria fu
assai tempestosa e il Minghe9 non vi
fece buona figura. Quanto a me sono de-
ciso di abbandonare il Minghe9, il qua-
le da qualche tempo si mostra di una
grande incostanza e imprevidenza…
Non sono il solo a pensarla in questo
modo…”
La mancata condivisione dell’operato
del Minghe; lo portò ad un certo mo-
mento (5 luglio 1864) a votare contro l’or-
dine del giorno di fiducia al governo, pre-
sentato dal deputato Galeo; dopo l’ac-
cesa discussione sulla situazione del Te-
soro. Per la cronaca, quell’ordine del
giorno fece registrare 182 vo8 favorevoli
al governo e 126 contrari, tra cui, ap-
punto, il voto del Sella. Erano le prove ge-
nerali di un aperto dissenso nei confron8
del Presidente del Consiglio, dissenso che
assumeva dimensioni sempre più ampie
fra i banchi parlamentari e non solo
quelli dell’opposizione, come dimostra-
va appunto il caso Sella. Agli inizi di set-
tembre, prima che maturassero gli even-
8 connessi alla convenzione s8pulata
con la Francia, Sella prese parte al Con-
gresso dei Naturalis8 Italiani nella ci:à di
Biella. Nel presiedere l’importante assi-
se scien8fica, non mancò di richiamare gli
intervenu8 al dovere della concretezza
nella tra:azione degli argomen8 e a
quello di portare contribu8 specifici al-
l’evoluzione del pensiero nel se:ore. E,
per dare una tes8monianza di questo do-
veroso impegno, legato alla realtà circo-
stante, s’intra:enne sulla morfologia
del territorio biellese alla luce delle ul8-
me rilevazioni, nelle quali egli stesso
aveva sempre avuto larga parte. Appro-
fi:ò, quindi, della platea congressuale,
per mostrare un recente prodo:o della
sua competenza scien8fica e tecnica,
messo così a disposizione degli studiosi:
la carta geologica del Biellese, predi-
sposta in collaborazione con due altri geo-
logi, Gastaldi e Berru8. Il congresso fu, al-
tresì, occasione per so:olineare il senso
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Alfonso La Marmora (1804 - 1878) 
Generale, Ministro della Guerra pri-
ma dell’Unità. 1° Governo (19 luglio
1959 - 21 gennaio 1860) durante il
quale fu approvata la legge Casa7.

2° Governo (28 se8embre 1864 - 31
dicembre 1865) nel quale chiamò
Sella come Ministro delle Finanze

3° Governo (31 dicembre 1865 - 20
giugno 1866) quando assunse il co-
mando supremo dell’esercito nella

Terza Guerra d’Indipendenza

sità delle forze in campo riteneva inu8le
e dannosa, come ebbe a confidarsi col Pe-
razzi in una le:era del 17 marzo:
“Certo alla vista di questo bel risultato
non 7 troverai male del parere che già
7 diedi. Oggi non vi è per noi piemontesi
nulla di buono, di possibile.”
Riprese, comunque, la sua ba:aglia a so-
stegno del risanamento finanziario, come
momento imprescindibile per la vita is8-
tuzionale, economica e sociale del Pae-
se. La cos8tuzione del nuovo ministero,
a guida Ra:azzi, il 10 aprile 1867, vide la
nomina di Francesco Ferrara a ministro
delle Finanze. Nomina accolta con favo-
re dal Sella, che conosceva bene la pre-
parazione e l’impegno del suo illustre suc-
cessore, al quale fece pervenire parole di
incoraggiamento per l’opera da svolge-
re nella lo:a al disavanzo. I mesi successivi
furono cara:erizza8 da una profonda
confusione poli8ca e militare, per il rie-
mergere della ques8one romana e il
riapparire sulla scena di Garibaldi. Se-
guirono momen8 convulsi e dramma8ci,
mentre sulle province romane si esten-
deva un movimento armato con l’inten-
to di puntare su Roma e risolvere defi-
ni8vamente la ques8one con un colpo di
mano. Si giunse così  ai tragici fa; di Men-
tana, con la vi:oria delle armi francesi a
tutela dell’integrità dello stato pon8ficio.
La posizione del governo italiano in quel-
la circostanza non apparve né giusta né
coerente. Il Guiccioli, nel suo più volte ri-
cordato lavoro sul Sella, si interroga,
non senza so;le vena polemica:
“… se fu degna di lode la determinazio-
ne di spingere le nostre truppe al di là
della fron7era  perché assistessero, l’ar-
ma al piede, all’eccidio di Mentana e fos-
sero poi richiamate due giorni dopo,
quando la rioccupazione di Roma per
parte dello straniero era divenuta un fat-
to compiuto.”
L’incertezza dell’azione governa8va e le
accuse più o meno generalizzate verso i
suoi massimi rappresentan8 portarono
inevitabilmente alle dimissioni del go-
verno Ra:azzi e alla cos8tuzione di un
nuovo gabine:o, affidato al generale
Menabrea. Il nuovo esecu8vo prestò
giuramento il 5 gennaio 1868, per pre-
sentarsi alla Camera il giorno successivo.
Dopo pochi giorni il nuovo ministro del-
le Finanze Cambray-Digny fece il suo di-
scorso di esordio sulla situazione finan-
ziaria, dichiarando senza re8cenze che, se
si voleva salvare il Paese, bisognava agi-
re dras8camente e senza ulteriori indu-
gi. Ciò significava, in altri termini, che il
governo non poteva più perme:ersi il lus-
so di con8nuare con provvedimen8 mo-
des8 e disorganici per evitare il rischio del-
l’impopolarità. Doveva invece assumer-
si la responsabilità chiara e ne:a di in-
dividuare un’entrata stru:urale e della
più elevata reddi8vità tributaria. Il che era
come dire: Sella aveva ragione. E il suo
proge:o dell’imposta sul macinato, a suo
tempo avversato più o meno da tu;, an-
dava riproposto e approvato in tempi tut-
to sommato abbastanza brevi. La di-
scussione parlamentare per l’approva-
zione del disegno di legge fu, come si può
comprendere, abbastanza pun8gliosa e
animata. Anche Sella – e non poteva es-
sere diversamente – fece sen8re nel di-
ba;to la sua voce autorevole, per so-
stenere la necessità finanziaria dell’im-
posta, al di là delle accuse di iniquità so-
ciale, che le venivano mosse. Nella sua di-
samina dell’imposta, non fece mancare
considerazioni di moralità pubblica sul
contesto nel quale il provvedimento an-
dava a collocarsi. In par8colare, si pro-
nunciò contro gli aumen8 previs8 per gli
s8pendi degli al8 funzionari, sostenendo
che, nel momento in cui il Paese veniva
chiamato a così grandi sacrifici, come quel-
li derivan8 dalla nuova imposta “non si
possono accrescere i vantaggi di nessu-
no, comunque grandi siano i servigi che
taluno possa aver resi al Paese.” Lo sto-
rico provvedimento fu finalmente ap-
provato dalla Camera ai primi di aprile del
1868.

***

Agli inizi del 1869 il clima poli8co ge-
nerale era una miscela esplosiva

composta da più elemen8 nel quadro glo-
bale di sofferenza per la gravità della si-
tuazione finanziaria. Pesava, tra l’altro, sui
rappresentan8 della nazione, il ricordo di
fa; dolorosi e ancora vivi nella memo-
ria colle;va: la repressione di Torino, la
sconfi:a di Custoza e di Lissa, i cadu8 di
Mentana. Tu; even8 che, per un verso
o per l’altro, erano occasione di accuse
e recriminazioni, da parte dei vari rag-
gruppamen8 poli8ci. Ci fu poi il riflesso
in Parlamento dei tumul8 scoppia8 un po’
dovunque contro l’applicazione dell’im-
posta sul macinato, che portò a una in-
terpellanza sull’operato del governo. Il 26
gennaio 1869 Sella, pur essendo di area
dichiaratamente governa8va, oltre che ri-
conosciuto ideatore di quell’imposta,
decise di votare assieme all’opposizione,
per marcare visibilmente il suo dissenso,
rispe:o a come era stata ges8ta l’intera
vicenda. Egli, cioè, non intese associarsi
alle facili cri8che di repressioni, prove-
nien8 sopra:u:o dalla Sinistra, ma ma-
nifestò apertamente la sua posizione
contraria al governo su come aveva mes-
so in a:o la norma a par8re dal 1° gen-
naio. Le cri8che che egli muoveva, nella
sua dichiarazione di voto, erano puntuali
e stringen8, ma rivelavano uno spirito
obie;vamente costru;vo:
“E’ voce generale che a farla a posta non
si poteva far peggio… Il macinato non
può essere altrimen7 riscosso che col si-
stema del contatore, altrimen7 diventa
una tassa addiri8ura impossibile… Ave-
te, dunque, avuto il torto di impegnare
una ba8aglia difficile in pessime condi-
zioni…” 
E suggeriva l’unica strategia possibile
per evitare il totale fallimento dell’im-
posta a par8re dal momento fonda-
mentale della sua prima a:uazione:
“Ora, però, non bisogna scappare, ma ri-
parare al mal fa8o e sarebbe scappare il
consen7re con coloro che vogliono so-
spendere l’esazione di quell’imposta…
Tanto varrebbe votare una proposta che
dicesse: la legge dell’imposta sul macinato
è abrogata…”
E concludeva con una considerazione
e8ca sulla natura delle misure tributa-
rie e sul contesto poli8co in cui potevano
essere introdo:e sull’ordinamento del
Paese:
“La tassa del macinato è una di quelle
che si stenta a riscuotere bene, se non
si mostra al Paese che si è rinunciato con-
temporaneamente ad ogni idea di lusso
e di spese superflue, insomma deve es-
sere accompagnata da economie fino al-
l’osso”
In quella circostanza votarono contro il
governo, in unità di inten8 col Sella, an-
che altri illustri parlamentari come il
Lanza e il La Marmora, a;randosi, ov-
viamente, aspre cri8che da parte della
stampa “governa8va”. Chiusa questa
parentesi di confli:o aperto con la mag-
gioranza, il successivo 20 febbraio Sella
par9 per la Sardegna per un’importante
missione parlamentare. Vi si recava, in-
fa;, in qualità di membro della Com-
missione parlamentare incaricata di stu-
diare le condizioni economiche, sociali e
finanziarie dell’isola. La commissione
era presieduta da Agos8no Depre8s, ma
le ricerche e le indagini rela8ve all’in-
dustria mineraria furono affidate al Sel-
la, che era riconosciuto come il massimo
esperto del se:ore. Sella si impegnò a
fondo in quell’incarico, che lo me:eva
a conta:o con materie e fenomeni che
avevano suscitato il suo interesse sin da-
gli anni giovanili. E raccolse da8 e os-
servazioni che inserì nella Relazione
conclusiva, poi presentata alla Camera
nel 1871 so:o forma di una monografia
di grande interesse scien8fico-sociale. Il
25 marzo la Commissione d’inchiesta
rientrò nel con8nente e Sella si rifugiò
nella sua Biella, per immergersi nella ste-
sura della relazione sulla Sardegna. Per
lungo tempo si tenne a prudente e di-
ploma8ca distanza dai lavori parlamen-
tari e dalle dispute che si verificavano in
materia di poli8ca finanziaria. Si rende-

va conto, infa;, che le sue posizioni ri-
gorose e intransigen8 non sempre po-
tevano essere comprese e rischiavano di
alimentare polemiche abilmente stru-
mentalizzate a sinistra. Vivendo e ope-
rando nel territorio, si fece interprete del-
le esigenze connesse con la realtà eco-
nomica del contesto locale e divenne il
promotore di un’is8tuzione forma8va u8-
lissima per la ci:à di Biella. Nell’autun-
no del 1869, infa;, a seguito di un Con-
gresso delle Camere di Commercio, svol-
tosi a Genova nel mese di o:obre, era
stata segnalata la necessità di scuole spe-
ciali des8nate agli operai. Già trenta
anni prima, nel 1838, era stata costrui-
ta nella operosa ci:adina piemontese
una società mutualis8ca per lo sviluppo
delle Ar8, dei mes8eri e delle industrie,
che aveva successivamente fondato una
scuola per gli operai. Guardando a quel-
l’esempio, Sella pensò di sollecitare il go-
verno a promuovere un’is8tuzione for-
ma8va pubblica che agisse nel territorio
in sinergia con le altre realtà municipa-
li, per garan8re i necessari stanziamen-
8. Completate le procedure e le forma-
lità rela8ve, nacque così la Scuola pro-
fessionale di Biella di cui Quin8no Sella
fu Presidente e animatore per l’arco di
tu:a la vita.

***

L’ul8mo periodo del 1869 fu cara:e-
rizzato da febbrili ed estenuan8 con-

sultazioni per tentare di formare un go-
verno in grado di sos8tuire il Gabine:o
in carica, ormai non più in condizioni di
sopravvivere. Le rivalità interne, i ve8 in-
crocia8, le posizioni ideali e ta;che dei
rappresentan8 dei par88, misero a dura
prova la pazienza di Vi:orio Emanuele II,
che si trovò alla fine a dover fare i con8
col Sella, poli8co autorevole ma non
certo in cima ai suoi pensieri. Dopo il ten-
ta8vo, andato a vuoto, di far nascere un
ministero guidato dal generale Cialdini,
il Re si trovò forzato dagli even8 e dalla
considerazione superiore del pubblico
bene, a conferire l’incarico proprio al Sel-
la. Sulla Gazze:a Ufficiale apparve la
no8zia che l’11 dicembre sera
“… avendo l’onorevole deputato Sella as-
sunto l’incarico offertogli, da S. M. il Re
della formazione di un nuovo Gabi-
ne8o, le dimissioni del Ministero pre-
cedente presieduto da S. E. il generale
Menabrea sono state defini7vamente
acce8ate.”
Sella, comunque, nutriva la riserva men-
tale di coinvolgere il Lanza, di cui aveva
avuto modo di caldeggiare la candidatu-
ra davan8 allo stesso sovrano. Assicura-
va in ogni modo la sua disponibilità a en-
trare come “magna pars” nell’Esecu8vo
in veste di ministro delle Finanze. Sella,
cioè, fece un evidente passo indietro per
8rare la volata a Lanza e offrirgli di essere
lui il Presidente del Consiglio, in luogo del
Sella rinunciatario ma formidabile “socio
di maggioranza”. Lanza acce:ò e così nac-
que il governo passato alla storia come
il governo Lanza-Sella. Era il 14 dicembre
1869. Nei suoi elemen8 essenziali il go-
verno prevedeva: Lanza alla presidenza
del Consiglio con l’incarico ad interim del-
l’Interno, Viscon8 Venosta agli Affari
esteri, il generale Govone al ministero del-
la Guerra, Cesare Corren8 all’Istruzione
e, naturalmente, Sella alle Finanze. Il pro-
gramma dichiarato del governo davan8
ai due rami del Parlamento si condensa-
va pra8camente nell’obie;vo di prov-
vedere senza indugi alla soluzione del pro-
blema finanziario. E siccome le vacanze
parlamentari dovevano terminare il 31
gennaio 1870, il Re le prorogò fino al 6
marzo, per dare al Sella il tempo di pre-
disporre la sua relazione finanziaria e il re-
la8vo programma di governo. Nelle se-
dute del 10 e dell’11 marzo Sella espose
con assoluta chiarezza il suo proge:o di
risanamento finanziario del Paese pre-
sentato col 8tolo complessivo di “Prov-
vedimen8 per il pareggio del bilancio”. Il
piano prevedeva di tu:o e di più. A par-
te le economie in ogni se:ore, contene-
va provvedimen8 sulle imposte sui red-

di8 di ricchezza mobile, sull’imposta di da-
zio-consumo, sulle tasse di registro e bol-
lo, sull’imposta dei fabbrica8, sulle volture
catastali, ecc. Non c’era pra8camente am-
bito o momento della vita civile orga-
nizzata in cui i ci:adini non fossero tenu8
a pagare un “dazio” al risanamento del-
le finanze pubbliche. L’esposizione dei
provvedimen8 fu accompagnata da un
monito chiaro e inequivocabile, per met-
tere ciascuno dei parlamentari di fronte
alle proprie responsabilità poli8che, civili
e morali.
“Se il nostro proge8o non vi garba, Si-
gnori, fatene un altro: vengano altri
uomini che abbiano idee migliori delle
nostre, ma usciamo da questa via disa-
strosa, togliamo la nazione dallo stato in
cui si trova.”
Il diba;to, che fece seguito all’esposi-
zione del complesso dei provvedimen8,
si concluse finalmente col voto favorevole
il 12 luglio del 1870. Per la dichiarazione
finale a sostegno dei provvedimen8, Sel-
la si espresse con parole di grande per-
suasività, che non potevano non lascia-
re il segno.
“Non vale la vieta accusa che noi siamo
le sanguisughe del popolo. Noi sappia-
mo essere meglio di mol7 altri i rap-
presentan7 del popolo distribuendo
equamente le tasse, adoperandoci a
portare la finanza ed il credito pubblico
ad un punto tale che la vita economica
del Paese ne risenta beneficio.”
Contemporaneamente all’impegno per la
ques8one finanziaria, nel corso del 1870
Sella si trovò ad assolvere, quello più squi-
sitamente poli8co, dello sblocco defini-
8vo della Ques8one Romana. Nell’af-
frontare quest’ul8ma, Sella mostrò la
stessa capacità di intuizione e lo stesso
grado di determinazione con cui aveva ge-
s8to la materia finanziaria. Per com-
prendere tu:a la straordinaria portata
della sua ba:aglia poli8ca, occorre dare
qualche breve cenno alla situazione in-
ternazionale, così come andava configu-
randosi alla fine dell’estate del 1870. Nel-
l’agosto di quell’anno l’imperatore Na-
poleone III, per assicurare rinforzi al-
l’esercito francese impegnato nella guer-
ra contro la Prussia, si vide costre:o a
sguarnire il territorio pon8ficio. Territo-
rio che rimase, quindi, privo delle forze
militari fino a quel momento impegnate
a garan8re l’autonomia degli sta8 del
Papa. In verità, allo scoppio della guerra
franco-prussiana, Napoleone III si era ri-
volto a Vi:orio Emanuele II, fiducioso che
quest’ul8mo, memore dell’aiuto ricevu-
to nella seconda guerra d’indipendenza,
non gli negasse l’invocato aiuto. I fauto-
ri dell’alleanza con la Francia erano nu-
merosi nel governo e in Parlamento e tro-
varono la figura più autorevole e simbo-
lica nella persona del Re, orientato più che
mai a non lasciare senza aiuto l’amico in
difficoltà. Sella, invece, che intuiva i rischi
di una tale alleanza, specie nell’ipotesi di
una sconfi:a della Francia e di una caduta
di Napoleone III, tenne testa fieramente
al Re, nel contrastarne il desiderio, sem-
pre più esplicito, di aiutare l’Imperatore
Francese. In un tempestoso colloquio a
Palazzo Pi;, ai primi di luglio del 1870,
Vi:orio Emanuele, s8zzito per l’os8na-
zione con cui Sella con8nuava a opporsi
alla sua volontà, sbo:ò in una espressione
villana e offensiva nei confron8 del suo
ministro:
“Capisco che per fare la guerra ci vuole
coraggio.”
E Sella, di rimando, replicò:
“Sì, ma per resistere a vostra Maestà ci
vuole anche più coraggio che per far la
guerra.”
Fu allora che Vi:orio Emanuele, per
marcare la sua superiorità is8tuzionale e
sociale, superò ogni misura e così si rivolse
al Sella:
“Si vede bene che ella viene da mercan7
di panno.”
L’allusione alla provenienza familiare del
Sella da un gruppo sociale tu:o preso dai
propri interessi economici e insensibile ai
valori dell’onore poli8co e militare, era
esplicita e bruciante. Sella incassò il colpo
ma lo res8tuì con fierezza:

“Sì, Maestà, ma da mercan7 di panno
che hanno sempre fa8o onore alla loro
firma, mentre questa volta Vostra Mae-
stà firmerebbe una cambiale che non sa-
rebbe sicura di poter pagare.”
Vero o inventato che sia quest’episodio,
riportato per altro dal Guiccioli e riferito
sulla base di tes8monianze a:endibili, di-
mostra quale fosse il grado di distanza fra
la posizione del Re e quella di Sella in me-
rito a una ques8one così rilevante. E’ da
notare al riguardo, che il contrasto ap-
pariva evidente fra il Sovrano e Sella, mi-
nistro delle Finanze, mentre Lanza, il
presidente del Consiglio in carica, tene-
va una posizione in qualche modo at-
tendista in favore di una prudente neu-
tralità e, quindi, in accordo col Sella. Ma
fu a quest’ul8mo, come si vedrà, che le
circostanze finirono per dare ragione.
D’altro canto, la neutralità dell’Italia nel
confli:o era l’indirizzo ufficiale del go-
verno, che, come tale, fu dichiarato
apertamente alla Camera il 25 luglio dal
ministro degli Affari Esteri Viscon8 Ve-
nosta. Ma, al di là di questa compa:ez-
za poli8ca apparente, si agitavano in
Parlamento fermen8 di ogni natura, in or-
dine a quella che doveva essere la linea
d’azione nei confron8 dello Stato pon8-
ficio, privo del supporto militare france-
se. Sella, ovviamente, propendeva per at-
trezzarsi subito a risolvere militarmente la
Ques8one Romana, prima che la situazio-
ne passasse nelle mani di forze rivoluzio-
narie incontrollabili. Il Re, da parte sua, ab-
bandonata ufficialmente l’intenzione di
spingere il governo a superare la dichiarata
neutralità, non mancava di far pervenire
alla Francia le sue benevole rassicurazioni.
E ciò in quanto, a ragione o a torto, riteneva
u8le mantenere, almeno a livello personale,
uno spiraglio aperto per una favorevole e
concertata soluzione della Ques8one Ro-
mana. Seguirono giorni convulsi, in cui ogni
parte poli8ca perseguiva i propri fini, per
me:ere in difficoltà il governo e accrescere
il proprio peso poli8co. Di quei giorni di vio-
lenta contrapposizione fra i protagonis8
della scena poli8ca, va ricordato, in par8-
colare, il 3 agosto. Nella seduta di quel gior-
no davan8 al Senato il generale Cialdini at-
taccò violentemente il ministro della Guer-
ra Govone, colpevole, a suo avviso, di
manifesta incapacità a fronte della gravi-
tà degli even8. L’a:acco era rivolto con-
testualmente anche al Sella, autorevole
membro del Governo e, per il suo ruolo di
ministro delle Finanze, stre:amente coin-
volto nella poli8ca finanziaria riguardante
i tagli delle spese militari. Le parole di Cial-
dini all’indirizzo del ministro della Guerra
erano state durissime:
“Amo credere che il ministro della Guer-
ra… sia persona che non può rimanere al
posto che occupa e che non può soste-
nere più oltre il ministero della Guerra,
nell’esercizio del quale non è sorre8o dal-
la benedizione, dall’affe8o né dalla fi-
ducia dell’esercito…”
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Di fronte a quell’a:acco così frontale,
Sella non ritenne di usare toni diplo-
ma8ci e concilian8 e, sentendosi in ul-
8ma analisi il vero bersaglio di Cialdini,
così replicò:
“Chi dà il diri8o al senatore Cialdini, ge-
nerale d’armata, di abusare della eleva-
ta sua posizione per parlare a nome del-
l’esercito e di venirci a dire che il ministro
della Guerra non può più tenere il suo
portafoglio perché non gode la fiducia
dell’esercito? Queste parole dell’onore-
vole Cialdini sono forse una minaccia di
pronunciamento?”
La replica sferzante di Sella nei confron-
8 di Cialdini, di cui veniva adombrata in
qualche modo la slealtà is8tuzionale ai li-
mi8 del “golpismo”, salvò allora il governo
e il ministro della Guerra. Anche se que-
st’ul8mo, che usciva comunque am-
maccato dall’aspra polemica contro la sua
persona, cominciò a maturare il convin-
cimento di non poter reggere più a lun-
go il peso dell’incarico di cui era 8tolare.
E qualche se;mana dopo, durante la fase
immediatamente precedente all’ingres-
so italiano in Roma, sarebbe uscito di sce-
na in modo incredibile, come avremo oc-
casione di raccontare più avan8. Dopo la
tempestosa seduta in Senato con l’a:acco
di Cialdini al governo, il 5 agosto Sella si
recò dal Re per so:oporgli alla firma al-
cuni decre8. Vi:orio Emanuele colse al
volo la circostanza per rimproverare al Sel-
la l’asprezza del linguaggio usato in Senato
due giorni prima, ma, sopra:u:o, per
l’os8nazione con cui con8nuava ad op-
porsi all’alleanza con la Francia, secondo
il Re prossima alla vi:oria. Sella, sempre
guardingo e avvezzo a tenersi in ogni mo-
mento documentato, prima di entrare dal
Re si era fa:o consegnare le ul8me co-
municazioni telegrafiche e le aveva le:e
con a:enzione e compiacimento. Così,
quando Vi:orio Emanuele affrontò col so-
lito cipiglio il problema, sempre dolente,
dell’alleanza con la Francia, osteggiata dal
Sella, ebbe la presenza di spirito (e la fac-
cia tosta) di replicare:
“Probabilmente Vostra Maestà non ha
ancora ge8a7 gli occhi sui telegrammi
giun7 in ques7 ul7mi momen7.”
E al Re che lo guardava con aria spiazza-
ta e interroga8va, sciorinò le “ul8me” dal
fronte franco-prussiano che non am-
me:evano repliche di sorta.
“Ebbene i tedeschi hanno preso Weis-
senburg, una divisione di Mac-Mahon è
vinta e sbandata, il generale cha la co-
mandava ucciso, 500 prigionieri ed un
cannone caddero nelle mani del vinci-
tore…”
Quelle no8zie, assieme ad altre dello stes-
so tenore, che giunsero successivamen-
te, non fecero che rafforzare la posizio-

ne del Sella, allontanando sempre più la
prospe;va di un’alleanza suicida per le
sor8 della causa italiana. Intanto in Par-
lamento, di fronte a ques8 even8 inar-
restabili, si tenevano incontri e abboc-
camen8 fra i vari gruppi poli8ci, per
concertare la soluzione da ado:arsi a se-
guito della disfa:a francese e del venir
meno del sostegno al Papa. In questo cli-
ma di incertezza e, al tempo stesso, di ini-
zia8ve volte ad accelerare comunque la
definizione del problema, va inquadrata
la cos8tuzione in data 20 agosto, di una
commissione di esponen8 della Sinistra.
De:a commissione, composta dai de-
puta8 Ra:azzi, Bertani, Crispi, Cairoli e Ni-
cola Fabrizi, aveva l’incarico di predisporre
“un proge8o di risoluzioni conformi
alle intenzioni prevalen7 nella Sinistra
e alle necessità della situazione.”
Anche in questa circostanza Sella fu as-
sai abile a inserirsi negli equilibri interni
della Sinistra, convincendo i rappresen-
tan8 di essa dell’opportunità di sospen-
dere ogni deliberazione formale, co-
munque divisiva. E diede assicurazione
d’onore che l’intento suo e quello del-
l’intero governo era quello di un’azione
rapida e inequivocabile, dire:a a con-
sen8re l’ingresso italiano a Roma, senza
complicazioni internazionali e senza apri-
re uno scontro frontale col Papa. Il 3 set-
tembre giungeva a Firenze la no8zia del-
la disfa:a francese di Sedàn, coi rela8-
vi non improbabili strascichi di marca re-
pubblicana a Roma e in Italia. Di fronte
al precipitare degli even8, il Governo di
Firenze si affre:ò a varare un piano di ur-
genza al quale Sella non mancò di offri-
re il suo contributo di analisi e di solle-
citazioni opera8ve. Richiamò, infa;.
l’a:enzione dei colleghi di governo sui
gravi rischi che correva la monarchia sa-
bauda per effe:o dell’ondata rivolu-
zionaria dilagante in territorio italiano a
seguito della proclamazione della Re-
pubblica francese.

***

Come è noto, il piano governa8vo, va-
rato ai primi di se:embre, si ar8colava

in un’operazione militare in grande s8le,
preceduta da un’operazione diploma8ca
ai massimi livelli. La prima era affidata al
generale Raffaele Cadorna, nominato
Comandante generale del “4° corpo
d’esercito d’osservazione” con un mas-
siccio dispiegamento di unità opera8ve
sulla zona di confine con lo stato pon8-
ficio. Cadorna, con le truppe schierate in
pre-allerta in uno scacchiere ideale che
andava da Orvieto a Narni fino a Passo
Corese, doveva tenersi in con8nuo con-
ta:o telegrafico col ministero della Guer-
ra, per ricevere e diramare disposizioni in
tempo reale in concomitanza con lo
svolgersi degli even8 sul territorio e nel-
la ci:à di Roma. Dell’intera operazione
nonché di tu:e le fasi successive a quel-
lo che fu l’ingresso italiano a Roma, lo
stesso generale Cadorna fornisce de:a-
gliate no8zie nel suo interessante libro di
memorie “La liberazione di Roma nel
1870”. Libro in cui rivela, con documen-
8 alla mano, retroscena e pun8 oscuri del-
l’operazione stessa, compresi i non faci-
li e spesso fuorvian8 conta; col ministero
della Guerra. Come si è de:o più avan-
8, l’operazione doveva sca:are appena
conclusa la missione diploma8ca affida-
ta al Conte Gustavo Ponza di San Mar8-
no, senatore del Regno dotato di grandi
capacità di mediazione. Il Conte era sta-
to scelto anche per un’altra e più so;le
ragione, ritenuta non secondaria ai fini del
felice esito dell’incarico: era il fratello di
Padre Alessandro Ponza di S. Mar8no, ret-
tore del Collegio di Mondragone (Caser-
ta) e, sopra:u:o, autorevole gesuita.
Questo par8colare, apparentemente se-
condario, è riferito e commentato acu-
tamente da Giulio Andreo; nel suo do-
cumentato “La sciarada di Papa Ma-
stai”, che rievoca l’impresa romana del
1870:
“Il Viscon7-Venosta (ministro degli Este-
ri: n.d.A.) non aveva gradito molto, ma
si era convinto per la consultazione che

un fratello gesuita del Conte, padre
Alessandro, re8ore del Collegio di Mon-
dragone, avrebbe potuto spianargli la
strada in modo decisivo.”
E’ da aggiungere che padre Alessandro,
prima di assumere la direzione del col-
legio di Mondragone, era stato padre pro-
vinciale di Roma dell’ordine dei Gesui8 dal
14 se:embre 1859 al 15 dicembre 1867.
Aveva, quindi, maturato e sviluppato a
lungo nell’esercizio della sua funzione re-
lazioni importan8 e significa8ve nel-
l’ambito della Curia romana. Ponza di San
Mar8no, con le sue buone relazioni fa-
miliari, più o meno influen8, era chiamato
a svolgere un compito assai ingrato:
convincere il Papa, a nome di Vi:orio
Emanuele II, che doveva rinunciare al tro-
no temporale. Rinunzia che significava,
contestualmente, l’acce:azione dell’au-
torità prote:rice offerta dal Re d’Italia per
scongiurare guai peggiori. Questa, in
sintesi, l’operazione complessiva che do-
veva portare, in un modo o nell’altro, al-
l’ingresso delle truppe italiane nella Ci:à
Eterna. Naturalmente Sella condivideva
in pieno l’operazione, che aveva contri-
buito ad accelerare, contro i dubbiosi del-
l’ul8mo momento, arrivando a minacciare
le dimissioni dal governo, in caso di so-
luzioni pas8cciate e a:endiste, prive di ef-
fe; visibili. Ma la strada per Roma era an-
cora irta di ostacoli, alcuni dei quali as-
solutamente imprevedibili. Tra ques8
va ricordata l’improvvisa e misteriosa usci-
ta di scena, in un momento cruciale per
l’operazione militare dire:a a occupare
Roma, del ministro della Guerra Giu-
seppe Govone. Come si è ricordato più
avan8, qualche se;mana prima Govone
era stato violentemente a:accato dal ge-
nerale Cialdini e strategicamente difeso
dal Sella, come supporto simbolico indi-
spensabile alla poli8ca governa8va in quel
momento Govone era al ver8ce di una
carriera militare nella quale si era dis8nto
sin dai tempi della seconda Guerra d’In-
dipendenza. Nel 1862 era stato inviato in
Sicilia a comba:ere il brigantaggio rin-
focolatosi dopo l’unificazione dell’isola al
Regno d’Italia. Nel corso di questa cam-
pagna si era fa:o conoscere per la par-
8colare durezza nella repressione del bri-
gantaggio vero e proprio, nonché nelle
operazioni di rastrellamento dei reniten8
alla leva e di esecuzioni sommarie a
tu:o campo, anche sulla base di semplici
sospe;. Nonostante le cri8che mosse al
suo “modus operandi” per i fa; di Sici-
lia oltreché per la discu8bile condo:a nel-
la ba:aglia di Custoza, che portò alla do-
lorosa sconfi:a italiana, era rimasto
sempre a galla. Entrato nel dicembre 1869
nel governo Lanza-Sella, si era subito pro-
curata l’os8lità della casta militare, ac-
ce:ando pra8camente senza opporsi gli
enormi tagli al bilancio militare. Tagli, pro-
pos8 a nome del governo dal presiden-
te Lanza, ma notoriamente concepi8 e im-
pos8 da Sella, ministro delle Finanze, qua-
si “alter ego” di Lanza. I rappor8 col ge-
nerale Cadorna non erano mai sta8 ec-
cessivamente cordiali né proficui, stante
la minuziosa intromissione del ministro
della Guerra in tu; i singoli momen8
opera8vi della spedizione. Intromissione
che irritava Cadorna, spesso costre:o a
impar8re ordini – per altro non condivi-
si – e, dopo breve tempo, a impar8re con-
trordini, che creavano difficoltà e scom-
piglio. Nel citato libro di memorie “La li-
berazione di Roma” così Cadorna si espri-
me in una riflessione sull’operato del
“suo” ministro della Guerra.
“Che dire dell’affidare a un generale una
missione, per guidarlo da lontano nei mi-
nu7 par7colari, senza la cognizione di
quegli elemen7 di fa8o che si acquista-
no solo sul luogo? E’ prodigiosa e u7le
invenzione il telegrafo, ma è grande ten-
tazione di dirigere da un gabine8o un ge-
nerale che già deve pesare le svariate cir-
costanze di personale, materiale, topo-
grafiche, sia proprie che del nemico, che
deve conoscere meglio di ogni altro! …
Non era più tempo di esitare, ed era de-
ciso il comandante la spedizione (Ca-
dorna: n.d.A.) di scrivere al Presidente
del Consiglio rivelandogli tu8a l’incom-

pa7bile posizione, foriera di peggiori
danni agli interessi del Paese, sopra8u8o
quando lo stesso giorno il 7 se8embre
riceve8e telegramma di un altro ministro
della Guerra.”
Dalla prosa, piu:osto concitata, anche
nella memoria, del generale Cadorna si
ricava quel che accadde il 7 se:embre e
che lasciò il Comandante del Corpo d’os-
servazione stupito, ma non tanto, dagli
even8 che si erano consuma8 nell’arco
di ven8qua:r’ore. In data 7 se:embre Ca-
dorna rispondeva telegraficamente al
ministro della Guerra, che stava ese-
guendo l’ennesimo contr’ordine da lui im-
par8to per regolare i movimen8 delle
truppe, in costante tensione per i muta-
men8 delle dire;ve e la fa8ca di disfa-
re quanto era stato fa:o. Poi, all’im-
provviso, successe qualcosa di grave.
Govone, a quanto pare, fu colpito da un
accesso di follia parossis8ca, che do-
ve:e ge:are nel panico tu; i collabo-
ratori del ministro. Ges8colava, tremava,
diceva parole senza senso. Cosa aveva fat-
to scatenare quell’accesso di follia, sicu-
ramente maturata da tempo e abilmen-
te dissimulata con l’invio quo8diano e ma-
niacale dei dispacci telegrafici a Cadorna?
Qualcuno provvide ad avvisare imme-
diatamente il presidente del Consiglio
Lanza, che nel giro di poche ore, d’inte-
sa col Sella, prese la decisione di risolvere
la faccenda senza troppe remore, né
troppe spiegazioni. Sarebbe stato im-
prudente, per non dire poli8camente de-
vastante accendere i rifle:ori sul fa:o che
la guerra era stata fino a quel momento
ges8ta da un “ministro pazzo” e che a lui
erano state affidate, da parte di qualcu-
no più in alto di lui, le sor8 militari del Pae-
se. Con esemplare tempismo, Sella e
Lanza decisero che occorreva dare un se-
gno alla casta militare e che, quindi,
essa doveva esprimere il successore di
Govone. Il nuovo ministro della Guerra fu
scelto, pertanto, nella persona del ge-
nerale Cesare Magnani Rico;, che as-
sunse immediatamente l’’incarico lo
stesso 7 se:embre. Data in cui il neo-mi-
nistro comunicava al generale Cadorna le
ul8me disposizioni sul prosieguo del-
l’operazione:
“Anche per considerazioni di ordine po-
li7co governo del Re ha deliberato che
ingresso truppe nostre nel territorio
Papa, quando dovesse avvenire fosse
eseguito per ponte Orte. V.S. acconci al
più presto possibile dislocazione delle
truppe a questo conce8o.”
Contestualmente all’insediamento lam-
po del nuovo ministro della Guerra, Go-
vone fu trasportato in Piemonte e con-
segnato ai suoi paren8 nella ci:à di
Alba. Qui visse, prigioniero delle ombre
del passato, in condizioni di progressivo
logoramento fisico e mentale, fino al gen-
naio 1872, quando, in un momento di di-
sperazione, si tolse la vita, all’età di 46
anni. Archiviato immediatamente il caso
Govone, il governo diede il via all’ope-
razione diploma8ca, che doveva prece-
dere l’a:acco militare agli ordini del ge-
nerale Cadorna. Il Conte Ponza di S.
Mar8no, latore di una le:era autografa
di Vi:orio Emanuele II al Papa, aveva,
come si è già de:o, il compito di incon-
trare il Pontefice e convincerlo ad ac-
ce:are l’ingresso italiano a Roma e,
quindi, a rinunciare al potere temporale.
Il Conte giunse a Roma il 9 se:embre, as-
sieme al suo segretario, il Marchese
Alessandro Guiccioli, che fu poi l’autore
dell’interessante lavoro su Quin8no Sel-
la, più volte citato. Rivela8si infru:uosi
gli abboccamen8 col Preposto Generale
dei Gesui8, padre Beck, che non volle
prendere posizione ufficiale pro o contro
l’inizia8va, Ponza di S. Mar8no s’incontrò
in prima ba:uta col Cardinale Antonelli,
segretario di Stato. Fu, naturalmente, un
incontro preven8vo e introdu;vo, in
a:esa dell’udienza col Papa, fissata per
il giorno dopo. Anche l’incontro con Pio
IX non diede, e non poteva  dare, i fru;
troppo immaginosamente spera8 dal
governo italiano. Il Papa si mostrò, anzi,
piu:osto seccato per il tono ipocrita
usato da Vi:orio Emanuele II nella le:era

a lui indirizzata, professandosi da un
lato buon ca:olico e fedele alla Chiesa,
e in8mando, dall’altro, al Capo della Cri-
s8anità di farsi da parte e lasciargli libe-
ro il campo. Ponza di S. Mar8no non poté,
ovviamente, replicare più di tanto e nel-
la stessa giornata (10 se:embre) inviò una
circostanziata relazione al Presidente
del Consiglio Lanza per informarlo del-
l’esito nega8vo dell’incontro col Ponte-
fice. Fece, quindi, immediatamente ri-
torno a Firenze la ma;na del giorno 11
se:embre, convinto di aver fa:o tu:o il
possibile nella difficile missione affidatagli
dal governo italiano. Sul fronte opposto,
in Va8cano i ver8ci si illudevano ancora
che la prospe:ata azione di forza non ar-
rivasse mai a tradursi in pra8ca, in con-
siderazione dell’enormità dell’evento
prospe:ato e delle non improbabili rea-
zioni internazionali. Dalla Francia era
per altro giunta una sorta di “nihil-obstat”
all’azione verso “Roma Capitale” e il go-
verno francese, tramite i nostri canali di-
ploma8ci, ci comunicava che “ci lasce-
rebbe fare con simpa7a”. Par8va, quin-
di, il “rush” finale per l’ingresso nei ter-
ritori pon8fici. L’11 se:embre le truppe
al comando di Cadorna ricevevano l’or-
dine di a:raversare i confini e iniziare la
marcia di avvicinamento alla Ci:à Eter-
na. Sempre in quella data, per prepara-
re psicologicamente le popolazioni allo
storico evento, Cadorna indirizzava un
proclama agli abitan8 delle province ro-
mane che usava parole misurate e con-
cilian8:
“Il Re d’Italia m’affida un’altra missione
della quale dovete essere i più efficaci
cooperatori… L’esercito, simbolo e pro-
va della concordia e dell’unità naziona-
le, viene fra voi con affe8o fraterno per
tutelare la sicurezza d’Italia e le vostre
libertà… Noi non veniamo a portare la
guerra, ma la pace e l’ordine vero… Il mio
compito si limita a mantenere l’ordine
pubblico ed a difendere l’inviolabilità del-
la nostra Patria comune…”
Come si vede, le parole di Cadorna, su im-
pulso del Governo di Firenze, erano coin-
volgen8 e concilian8, per tentare di vin-
cere, con la psicologia so;le della pro-
paganda, le ul8me resistenze dei ci:adini
romani. In questo disegno programma-
to di ingresso nel Regno del Papa, ma con
il massimo della collaborazione da parte
degli “invasi”, va le:o il telegramma del
ministro della Guerra in data 16 se:em-
bre al Generale Cadorna:
“E’ desiderio del Re che la S.V. faccia an-
cora un tenta7vo per indurre governo
pon7ficio a non opporre resistenza al-
l’occupazione militare di Roma… Mandi
oggi stesso un generale come parlamen-
tario al Comando delle Armi (del Gover-
no Pon7ficio: n.d.A.) per fargli sapere la
resa di Civitavecchia facendo valere tu9
quegli altri argomen7 che Ella s7merà op-
portuno per persuaderlo a risparmiare un
inu7le spargimento di sangue. Firmato: Ri-
co9 – Ministro della Guerra”
Ma anche questo tenta8vo “in extremis”
non sor9 alcun effe:o e si avvicinò l’ora
fa8dica, preannunciata dal telegramma del
ministro della Guerra del 18 se:embre:
“Essendo esauri7 i mezzi concilia7vi, go-
verno del Re ha deciso che le truppe ope-
ran7 so8o i di Lei ordini debbano im-
padronirsi di forza della ci8à di Roma,
salva sempre la ci8à Leonina, lasciando
a V.S. scelta dei tempi e dei mezzi.”
E con telegramma del 19 se:embre il mi-
nistro della Guerra incalzava per o:enere
informazioni in tempo reale:
“Governo desidera conoscere se oggi co-
mincerà oppure no a8acco. In caso af-
ferma7vo, mi indichi possibilmente,
ora nella quale Ella intende aprire il fuo-
co. Ella solo, essendo sulla faccia dei luo-
ghi, può giudicare, so8o punto di vista
militare, momento opportuno per agi-
re decisamente. Devo però significarLe
che, so8o il punto di vista poli7co, in-
dugio potrebbe essere fatale.”
Nella stessa giornata Cadorna telegrafò
a Firenze per confermare che l’a:acco era
fissato per l’alba dell’indomani, giorno 20
se:embre 1870. 

Giacomo Fidei
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E’passato più di un mese dalla
morte, avvenuta l’11 settembre

2020, di don Anthony Cekada, che il
mondo “tradizionalista” italiano ha co-
nosciuto grazie alla pubblicazione di
due suoi libri, e di alcuni suoi articoli,
da parte del nostro Istituto.
Chi lo conosceva e chi non lo cono-
sceva, gli amici veri e quelli meno sin-
ceri, hanno già ricordato l’uomo, il sa-
cerdote, il liturgista, e la sua biografia,
in parte raccontata dallo stesso don
Cekada nella prefazione al suo ultimo
libro “Frutto del lavoro dell’uomo”
(“Work of Human Hands”), è orami
nota. Nato a La Jolla (California) il 18
luglio 1951, entrò da giovanissimo nel
seminario minore di Milwaukee (Wi-
sconsin) dove frequentò pure gli studi
nel locale conservatorio. Sempre a
Milwaukee frequentò il seminario San
Francesco, ed entrò in seguito in un
monastero cistercense, prima negli
Stati Uniti e poi a Hauterive, in Sviz-
zera, sempre alla ricerca di una liturgia
e dottrina più tradizionali. Nel 1975
entrò nel seminario di Ecône,dove fu
ordinato sacerdote da Mons. Lefebvre
il 29 giugno 1977. Ritornato negli Stati
Uniti, insegnò nel seminario di Ar-
mada (Michigan) e in quello di Rid-
gefield (Connecticut), risiedendo dal
1979 al 1989 a Oyster Bay Cove, New
York, occupandosi della rivista The
Roman Catholic. Nel 1983 nove sa-
cerdoti americani della FSSPX, tra cui
don Cekada, lasciarono la Fraternità.
Nel 1989 don Cekada si traferì a West
Chester, Cincinnati (Ohio) presso la
chiesa St Gertrude The Great, dove è
morto, collaborando con Mons. Do-
lan, e insegnando nello stesso tempo
nel seminario della SS. Trinità diretto
da Mons. Sanborn, prima nel Michi-
gan e poi a Brooksville (Florida).
A questi fatti ormai noti, vorrei ag-
giungere alcuni ricordi personali. Ho
conosciuto don Cekada nel gennaio
del 1977, quando lui era ancora semi-
narista (all’ultimo anno) e io semplice
visitatore nel seminario di Mons. Le-
febvre. Tutti hanno parlato dell’umori-
smo gentile di don Cekada, ed è così
che, malgrado la differenza di età, lo
conobbi e lo notai anch’io in quel breve
soggiorno. Entrato in seminario nel-
l’ottobre 1977, non vi ho quindi cono-
sciuto don Cekada, che era stato ordi-
nato a giugno (capitava di vederlo
quando si recava a Ecône), ma molti se-
minaristi guardavano con simpatia (io
con loro), e altri con ostilità, ai confra-
telli del distretto americano. Si sapeva
che si doveva a loro il fatto che Mons.
Lefebvre avesse abbandonato le prime
riforme liturgiche di Paolo VI, che ve-
nivano seguite alla nascita del semina-
rio, e si sapeva che il distretto degli
Stati Uniti (assieme all’Inghilterra e
alla Germania) non seguivano le rubri-
che di Giovanni XXIII, come
a Ecône ma quelle di san Pio X.
Un numero di The Roman Catholic
sull’invalidità del nuovo rito di ordi-
nazione sacerdotale mise poi il fuoco
alle polveri nel seminario di Ecône,
dove invece si insegava ancora nel,
1981, che era lecito assistere alla
nuova messa! Si decise allora di “nor-
malizzare” il distretto nordamericano
(almeno quello diretto da Clarence
Kelly) ed il seminario di Ridgefield
(diretto da don Sanborn) imponendo a
tutta la Fraternità la liturgia roncal-
liana (e la mentalità che stava dietro a
questo cambiamento). A Ecône si

dei nostri confratelli americani, pre-
sentando loro quella che, dal settembre
1986, era stata la nostra presa di posi-
zione: sì alla Tesi di Cassiciacum, e sì
anche alle consacrazioni episcopali
senza mandato, almeno a quella di Pa-
dre M.-L. Guérard des Lauriers. I due
temi divisero i sacerdoti americani,
che diversamente da noi non erano ri-
masti uniti in un solo e unico Istituto
ma collaboravano tra loro mantenendo
ciascuno la propria indipendenza. La
maggioranza (tra i quali don Cekada)
accettarono dette consacrazioni (con-
sigliati anche da Mons. de Castro Ma-
yer) mentre altri, dietro a don Kelly, le
rifiutarono (accettarono in seguito un
altro consacratore). E quanto alla que-
stione dell’autorità, essa divenne un
punto necessario e non più opinabile,
pur seguendo alcuni il sedevacantismo
simpliciter (come don Cekada) ed al-
tri la Tesi (come Mons. Sanborn),
senza che questo fosse motivo di divi-
sione (gli americani sono più pragma-
tici di noi). Comunque, il nostro Isti-
tuto ha sempre mantenuto ottimi ed
amichevoli rapporti con don Cekada,
ed ha diffuso come detti libri (“Non si
prega più come prima”; “Frutto del la-
voro dell’uomo”) stampati dal CLS e
articoli pubblicati su Sodalitium (so-
prattutto sui “miti tradizionalisti”, ov-
vero i tanti falsi argomenti per difen-
dere una causa giusta in uso tra i
“tradizionalisti”), ma non quelli stret-
tamente “sedevacantisti simpliciter”.
Durante la polemica sull’invalidità dei
nuovi riti di ordinazione, l’équipe di
Virgo Maria cercò di arruolare don
Cekada (per lo meno il suo nome)
nella campagna di denigrazione e ca-
lunnia dell’Istituto abituale a quelle
persone (la campagna continua sotto
altri nomi). Fu in quel momento che
don Cekada si mostrò coraggiosa-
mente nostro vero amico, scrivendo
a Virgo Maria, il giorno stesso dell’ul-
timo attacco:
“Gentili Signori, le affermazioni con-
tenute nella vostra ultima e-mail (del
26 settembre 2009, nota di Sodalitium)
sono, a mio avviso, assolutamente
prive di senso. Vi prego di cessare di
diffonderle. Rifiuto di essere associato
alla vostra campagna. Nutro una
grandissima stima per don Ricossa ed
i sacerdoti dell’Istituto. In Cristo. Don
Cekada” (cf Sodalitium, n. 64, maggio
2010, pp. 54-55; edizione francese, lu-
glio 2010, n. 63, p. 64). Virgo Maria,
ovviamente, non pubblicò la lettera di
don Cekada, il quale allora ci auto-
rizzò a renderla nota con una lettera
del 30 settembre. Tutta la vicenda è più
ampliamente narrata sulla pagina fran-
cese del nostro sito internet a questo
indirizzo: http://www.sodalitium.eu/la
bbe-an thony-cekada-soppose -
publiquement-a-la-campagne-dun-
site-internet-contre-labbe-ricossa/
Don Cekada fece visita a Verrua il 18
e 19 ottobre del 1993, quando, in oc-
casione degli esercizi spirituali per sa-
cerdoti predicati da Padre Barbara, si
svolse anche una riunione tra 13 sa-
cerdoti ospiti del nostro Istituto.
L’amicizia durò poi anche da lontano:
ne fa fede la numerosissima corri-
spondenza scambiata per tanti anni,
fino ad ora, con don Cekada.
A chi si dimostrò amico nel momento
della prova va la nostra gratitudine, la
nostra amicizia, la nostra preghiera,
nell’attesa della resurrezione.

Don Francesco Ricossa

stampò quindi un diurnale secondo le ru-
briche riformate da imporre in tutte le
case e i seminari, e poi si inviò don Wil-
liamson – che come professore a Econe
si era messo contro tutti per la sua op-
posizione all’assistenza al novus ordo
(o quam mutatus es ab illo!) – nel semi-
nario americano col preciso compito di
imporre la riforma liturgica, normaliz-
zare il distretto e stroncare eventuali re-
sistenze. La missione affidata fu com-
piuta egregiamente in breve tempo, ed i
“nine bads priests (come vennero chia-
mati), furono costretti a lasciare la Fra-
ternità nel 1983. Iniziava così la cata-
strofica distruzione dei distretti della
Fraternità ad opera del nuovo superiore,
don Schmidberger: dopo gli Stati Uniti,
sarebbe stata la volta dell’Italia, e poi
dell’America Latina.
La rottura non fu causata dal ricono-
scere o meno l’autorità di Giovanni
Paolo II (il “sedevacantismo” era uffi-
cialmente proscritto a Ecône dal 1979,
ma il problema era stato risolto dai sa-
cerdoti americani con un accordo se-
greto sottoscritto tra loro e Mons. Le-
febvre, col quale erano autorizzati a non
citare il “Papa” nel canone della Messa
a condizione di non parlare in pubblico
della questione), ma da motivi discipli-
nari e pastorali, quali l’adozione delle
rubriche liturgiche di Giovanni XXIII, la
collaborazione con sacerdoti ordinati col
nuovo rito di Paolo VI, il riconosci-
mento delle nullità di matrimonio pro-
nunciate dai modernisti, tutte cose che i
sacerdoti americani, giustamente, rifiu-
tavano. Molti di loro, tra i quali don Ce-
kada, avevano passato pochissimo
tempo a Ecône, un seminario che, alle
origini, ammetteva ancora opinioni di-
versissime, e non erano stati formati –
come avverrà in seguito – nello stam-
pino dello “spirito della Fraternità”: il
loro tentativo di conservare la case nelle
quali risiedevano (con conseguenti
cause legali) fu considerato come un
furto da parte della Fraternità europea e
la persona dei sacerdoti americani fu
“demonizzata” e presa ad esempio di
modello di “cattivi sacerdoti” (quando
più tardi Dom Gérard ruppe con mons.
Lefebvre, costui incoraggiò i benedettini
del Brasile a tenersi il loro monastero
senza obbedire al loro ex-superiore: il
VII comandamento, evidentemente, si
applicava diversamente tra il Brasile e
gli Stati Uniti). Don Cekada ha scritto un
articolo nel quale racconta per filo e per
segno quegli avvenimenti, commen-
tando così: “non, je ne regrette rien!”.
Un secondo incontro con i confratelli
americani, e quindi anche con don Ce-
kada, avvenne dopo la nostra uscita dalla
Fraternità del dicembre 1985. Don San-
born, seguito da altri, ci venne a trovare
a Nichelino: il nostro e il loro problema
era quello del Vescovo e del seminario.
L’Istituto nascente ha avuto, in quel mo-
mento, un ruolo importante nei confronti
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Questo romanzo è l’approdo di un per-
corso scientifico, culturale ed umano at-

traverso il quale Lucio Zichella ha via via
approfondito lo scavo del rapporto sessua-
lità-psicologia, in particolare della sessua-
lità femminile come ele-
mento fondamentale per
comprendere la comples-
sità psichica della donna. 
I numerosi romanzi di
Zichella, e quest’ultimo in
particolare, mi hanno fat-
to riandare con la mente a
quei classici che, per
esprimere il frutto dei
loro studi e delle loro me-
ditazioni, adottarono la
forma del dialogo in cui i
personaggi non fungeva-
no da meri figuranti per
alleggerire la trattazione
ma esprimevano la consapevolezza da par-
te dell’Autore del carattere drammatico
della ricerca, ricerca che solo attraverso il
confronto tra esseri umani poteva condur-
re a conclusioni in grado di avvicinarsi alla
verità. E non è un caso che il dialogo sia di-
ventato nei secoli un genere letterario am-
piamente adottato fino ai nostri giorni per
esprimere appunto l’esito di ricerche e me-
ditazioni dell’autore. 
Nel romanzo l’introduzione di dialoghi,
come è noto, assolve a molteplici funzioni
di tipo sia strutturale che comunicativo. Zi-
chella privilegia la valenza comunicativa che
gli consente di esprimere la profondità e la
complessità dell’oggetto e del percorso
della sua ricerca attraverso i dialoghi dei per-
sonaggi perché vuole che a veicolare i ri-
sultati del suo lavoro di ginecologo e di pro-
fessore universitario sia la voce di donne e
di uomini e non siano solo le trattazioni
scientifiche di cui è stato illustre autore, as-
solutamente rigorose ma non coinvolgenti
emotivamente. Inoltre, attraverso il roman-
zo, l’Autore desidera che le conquiste del-
la sua lunga esperienza scientifica ed uma-
na possano raggiungere un numero di lettori
ben più ampio di quello dei testi scientifi-
ci. Lucio Zichella riesce ad avere la meglio

in una difficilissima sfida: conciliare il ri-
gore della ricerca scientifica con la liber-
tà dell’immaginario per calarsi nella real-
tà dei lettori di oggi. Così, con la puntua-
lità dell’analisi Zichella riesce a catturare

il lettore pur nella impe-
gnativa complessità del
suo linguaggio narrativo. 
Complessità del lin-
guaggio, che quasi con
un’ansia di completezza
espressiva denota - os-
serva l’Autore stesso -
“come la persona umana,
al pari dell’Universo sia
nel suo piccolo un’enti-
tà complessa quasi sem-
pre non decifrabile con
singoli e permanenti me-
tri ad esempio psicolo-
gico, morale, etico, so-

ciale. Il ‘Tutto’ anche in questo piccolo uni-
verso è essenzialmente espressione di una
realtà della quale sembra esser data la
esclusiva opportunità di prenderne di vol-
ta in volta atto”.
Gli strumenti propri delle discipline cita-
te dall’Autore sottendono l’analisi della
graduale e tormentata presa di coscienza
della propria identità da parte dei singoli
personaggi, ma non bastano a definirla.
Ecco dunque forse spiegato il motivo di
fondo che ha fatto approdare Zichella nel
mondo dell’immaginario che gli ha per-
messo sì di terminare il testo ma non di
concludere la vicenda, lasciando aperti ad
un incerto futuro i personaggi analizzati.
Futuro incerto anche per la attuale pro-
blematicità e il conseguente dibattito sul-
la definizione dell’identità maschile e
femminile cui questo romanzo dà un si-
gnificativo apporto evidenziando come il
progressivo affermarsi della donna nel
mondo delle professioni più prestigiose sia
fattore determinante per la crisi del-
l’identità “sociologica” di genere. Nessu-
no sguardo nostalgico al passato ma
un’apertura al futuro carica di dubbi e di
interrogativi ma anche di speranza.

Maria Teresa Galassi Paluzzi

L’IDENTITA’
Dalla !sica dell’universo all’universo della natura umana

Manfredo Anzini, abruzzese di nascita, è
giunto a Verona, giovane docente di

le:ere classiche e fresco sposo, ai primi de-
gli anni ’60. Al tormentato mondo della scuo-
la in grave crisi di qualità, ha dedicato buo-
na parte della sua a;vità professionale, sia
come preside 8tolare di Liceo, sia come Pre-
sidente – per un ventennio – del C.N.A.D.S.I.
sia in Commissioni Ministeriali per la rifor-
ma della Superiori, sia numerose audizioni
tecniche alla Camera e al Senato. Giornali-
sta dagli anni ’70 ha dato vita ha dato vita
a due periodici ed una casa editrice (ANA-
BASI). Alle Muse ha dedicato le prime pub-
blicazioni in versi, alla scuola diversi tes8 per-
medie e superiori, alla le:eratura vari sag-
gi cri8ci in collane universitarie. Ul8mamente

giovane ultrao:uagenario, si è lanciato nel web con un sito sorprendentemente
frequentato. Nel 2013 ha pubblicato Confessioni 2000 (Gabrielli Editori), romanzo
a cara:ere autobiografico che Confessioni senili riprende e rielabora ampiamente
pur mantenendone l’impianto, lo spirito e buona parte delle tracce.

E’ difficile recensire “Confessioni senili” perché i valori che vi si scoprono
pagina dopo pagina sono di natura insolita. E’ un “romanzo”, ma di certo

uno strano “romanzo”, per i nostri tempi. Più che altro, è un mosaico di vi-
cende, spesso dure e talvolta inverosimili, non di rado misteriose o poetiche o
ricche di introspezione, sempre però emozionanti, chiaramente autobiografi-
che. Protagonista narrante è un maturo Preside di Liceo in pensione, costretto
a reclinarsi su di sé da un “casuale” e imprevedibile incidente amoroso, per
cercare il filo che regge il percorso della sua lunga vita intessuta di esperienze
umane e professionali per quasi tutto il secolo, il ‘900, che probabilmente è
stato il più pazzo ed esplosivo della storia. Lo fa con una freschezza linguistica
inusuale, che mette in fuga, fin dal primo assaggio,il naturale sgomento da-
vanti allo spessore del volume (530 pagine).  Poi, una volta penetrati nel “Pro-
logo”, la lettura scorre che è un piacere. La vera sorpresa tuttavia, che colloca
subito l’opera tra quelle che, una volta scoperte, ci accompagneranno nella vita,
è di tutt’altro genere.  Può accadere infatti in una pagina qualsiasi, “Prologo”
compreso,  che di colpo,  il lettore venga coinvolto in riflessioni o analisi che
aprono, a volte spalancano, con lucida razionale provocazione varchi  e abissi
del pensiero, del tutto inattesi, sui misteri e interrogativi profondi  che sono
stati  il rompicapo dell’uomo fin dalle caverne e che inutilmente il mondo con-
temporaneo ha tentato di esorcizzare, riuscendoci in gran parte solo nelle nuove
generazioni, frastornate dalle iridescenti conquiste tecnologiche,  ma non in
quellepiù mature e disincantate, ancora sensibili alle suggestioni intellettuali
di una razionalità tersa e libera. Buona lettura. A.S.

“Confessioni senili” (CLEUP, Padova, luglio 2017)
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LLaa  ggrraannddee  aarrcchhiitteettttuurraa  iittaalliiaannaa

II  ““qquuaaddrrii  vviivveennttii””

Sempre per celebrare il primo an-
niversario dell’unità d’Italia, a

Roma furono raffigura8 in forma di
grandi padiglioni edifici e monumen8
storici di ognuna delle regioni d'Italia,
o:enendo, così, una rappresenta-
zione scenografica del patrimonio
culturale italiano. Una sorta di viaggio
“virtuale” a:raverso l'Italia, compo-
sto da 14 padiglioni regionali, edifici
che riproducevano gli elemen8 dei
modelli classici di maggiore bellezza
della regione di rappresentanza.

La straordinaria varietà e ricchezza
delle tradizioni e della cultura dell’Ita-

lia, fu esibita a:raverso le raccolte etno-
grafiche di Lamberto Loria, veri e propri
quadri viven8. Le sezioni  dedicate al fol-
klore italiano presentavano un’ eteroge-
nea quan8tà di ogge;: oreficeria, colle-
zioni di stecche da busto intarsiate,
mobili, bastoni, coltelli e ogge; d'uso
della vita dei pastori, modelli di carri e
macchine per processione, presepi, og-
ge; rela8vi alla religiosità popolare, agli
ex voto, amule8, tatuaggi, pani e dolci ri-
tuali, insegne di venditori e di spe:acoli

L'Esposizione etnografica delle regioni 

popolari, ceramiche, tessu8 e merle; con
i rispe;vi strumen8 di lavoro, gioca:oli,

l’iconografia popolare con i  costumi e le
maschere delle varie regioni.

Con l'Esposizione del 1911 Loria intendeva fon-
dare una etnografia italiana su basi scien8fiche, non più dile:antesche, a:raverso la ricerca
sulla vita materiale delle Regioni italiane e promuovere il confronto con le altre scienze. Per
questo avviò la raccolta di documen8 e manufa; popolari italiani. Infa;, temeva che la pro-
gressiva industrializzazione edurbanizzazione potessero condurre, in poco tempo,alla scom-
parsa della cultura agro-pastorale in molte aree della penisola. La ricerca sugli usi e i costumi
popolari aveva, a suo avviso, un alto valore civile, in quanto contribuiva a far conoscere gli
Italiani agli Italiani, rafforzando in tal modo il pensiero e il sen8mento nazionali. 

UNUN’’INIZIATIVA STORICO CULTURALEINIZIATIVA STORICO CULTURALE

A Firenze - ideata dallo scri:ore Ugo Oje+– si tenne la Mostra del ri-
tra*o italiano dalla fine del XVI secolo al 1861“. esclusivamente de-
dicata ai ritra+s) italiani, genere di pi:ura 8picamente italiano. La
mostra raccolse 775 opere di oltre trecento ar8s8.O, e;, in realtà,
intendeva sopra:u:o esaltare – a:raverso le raccolte di ritra; di
personaggi “illustri”, la par8colare (superiore) qualità della ’arte italiana
rispe:o a quella di altri Paesi europei e, sopra:u:o, mostrare
l’auten8ca, “storica” iden8tà nazionale italiana, raccogliendo in un
“pantheon” (o tempio) le glorie d’Italia (come in altri Paesi europei).

LA STORIA DELLA NAZIONE NEGLI 
ANNIVERSARI DELLA SUA UNITA’

La mostra del ritra8o italiano

Nel 1911 fu celebrato l’anniversario dei primi 50 anni di unità. Nel
1961 i 100 anni e nel recente 2011 i 150 anni di unità nazionale. Ri-
percorrere alcuni aspe4 delle celebrazioni di tali anniversari appare
u2le per comprendere gli sviluppi storici della nazione Italiana.

Nel 1911 si festeggiarono, con un
forte spirito unitario, i primi 50 anni
di unità nazionale. Per la prima vol-
ta nella storia di questo Paese, si rac-
coglievano in unità poli8ca la mag-
gior parte dei territori e dei popoli
della nazione chiamata Italia.Fu
predisposta una serie di even8 po-
li8co-culturali, tra i quali spiccavano
le grandi esposizioni insediate a
Roma, Firenze e Torino. A:raverso
importan8 percorsi esposi8vi di
arte, costume, economia, monu-
men8, organizza8 nelle tre ci:à,
doveva emergere il volto di una na-
zione nuova a livello europeo. In re-
altà si doveva promuovere una for-
te spinta per inves8men8 che po-
tessero far decollare l’economia ed
affermare proge; culturali ambi-
ziosi, in un regno che contava 36 mi-
lioni di abitan8, dei quali: 415 mila
a Torino, 225 mila a Firenze e 520
mila a Roma.
A Roma fu inaugurato il “Vi*oriano”
e vennero organizzate l’Esposizione
etnografica delle regioni (divenuta,
poi, Museo nazionale delle ar) e
tradizioni popolari) e la Rassegna in-
ternazionale d’arte contempora-
nea. A Firenze – ideata  dallo scrit-
tore Ugo Oje+ -  si tenne la “Mostra
del ritra*o italiano dalla fine del
XVI secolo al 1861”.

Il “Vittoriano” - dal nome del primo Re d’Italia Vittorio Emanuele II - è il più importante monumento.

OJETTI, scri:ore e giornalista si cara:erizza per un modo divulga8vo di accostarsi
all’arte diverso dalle usanze del tempo, con illustrazioni di grande cura e leggibi-
lità. Nella sua rivista d’arte, Dedalo si occupa di storia dell’arte an8ca e moderna.

Poneva anche a:enzione, non solo sulle grandi opere d’arte,
ma anche per le cd. ar8 minori - tessu8, ricami, ceramiche,
maioliche e terreco:e, ogge; di uso comune -sull’arte po-
polare come ilpresepe napoletano. Fu volontario di guerra,
decorato al valore militare, incaricato dal Comando su-
premo di salvare e proteggere gli ogge; d’arte e i monu-
men8 nella zona di guerra. Fino al 1933 ha fa:o parte del
consiglio dire;vo dell’Enciclopedia Italiana, nella quale fu
anche dire:ore della sezione Arte fino al 1929. Nel 1930 fu
nominato accademico d’Italia.

“Una rivisitazione della storia dell'Unità d'Italia”

Gerace (RC) - E’stato uno degli ex
so3ufficiali dell’Arma dei Cara-
binieri più anziani, no2 e benvo-
lu2 d’Italia. 
Si chiamava Giuseppe Campa-
naro, già maresciallo capo della
Benemerita, prima Cavaliere al
merito della Repubblica Italiana,
poi Commendatore, na2vo di
Gerace, ci3à che gli ha dato i na-
tali nel lontano 1923. Ogni anno-
fino a qualche anno addietro- il
M.llo Campanaro ha partecipa-
to- indossando una storica divi-
sa dell’Arma- ai Raduni nazionali
della Benemerita e, ogni qual vol-
ta ha potuto, è tornato nella
sua Calabria. La Sezione “D. Sa-
raceno”dell’Associazione Nazio-
nale Carabinieri di Gerace, oggi
presieduta dal M.llo a r. Giusep-
pe Zappia, negli scorsi anni lo ha
voluto festeggiare unitamente ai
principali promotori della nasci-
ta dell’Ancgeracese, il Magg.
Ciro Niglio e lo stesso Zappia. Ha
scri3o di lui il giornalista Rai
Antonio Condò: par2to 78 anni
addietro da Gerace, poco più

che dicio3enne, si arruolò nel-
l’Arma – era il 1941- nella qua-
le ha militato per oltre 40 anni.
Giuseppe Campanaro, figlio di
Carabiniere, è stato paracadu2-
sta (l’ul2mo lancio l’ha fa3o al-
l’età di 80 anni, da 3 mila metri
d’altezza). Per due anni fu tenu-
to prigioniero in un campo di con-
centramento dopo la sfortunata
ba3aglia di  El Alamein. Ha pre-
stato servizio in varie regioni
d’Italia concludendo la sua a4-
vità nella squadra di Polizia Giu-
diziaria, a Gorizia. Una volta gli
chiesero, se potesse tornare in-
dietro? Rifarei il Carabiniere, ha
sempre risposto, un’a4vità che
ha sempre considerato come
“una missione”. Campanaro, ci-
2amo ancora il giornalista Con-
dò: un “vero e proprio mito; un
uomo che tu4 dovremmo imi-
tare per entusiasmo, fedeltà,
coerenza, saggezza, principi, pas-
sione, senso del dovere in un’epo-
ca in cui il nulla passa facilmen-
te alla storia ed il poco viene con-
siderato immenso”. 

““““…………CCCCiiii eeee llll iiii     bbbblllluuuu””””
STAMANI, 14 DICEMBRE 2020,
ALLE ORE 9, IL CIMITERO DI MOSSA
(GO), HA APERTO LE SUE PORTE
PER ACCOGLIERE NELL’ULTIMA DI-
MORA IL COMM. M. LLO M. GIU-
SEPPE CAMPANARO, DECEDUTO IL
28 NOVEMBRE SCORSO, 11 GIORNI
PRIMA DEL COMPIMENTO DEI 97
ANNI. LA NOSTRA SEZIONE, NATA
IL 9 APRILE 2009 GRAZIE AL SUO
PREZIOSO SUGGERIMENTO ED
AIUTO, OGGI È STATA SPIRITUAL-
MENTE PRESENTE ALLA CERIMO-
NIA DI TUMULAZIONE, DELL’INDI-
MENTICABILE MLLO CAMPANARO,
ECCEZIONALE ESEMPIO E SIMBOLO
DI DEDIZIONE E FEDELTÀ ALLA BE-
NEMERITA. 
ELEVIAMO AL CIELO AZZURRO PRE-
GHIERE AFFIDANDO ALLA NOSTRA
MADRE CELESTE VIRGO FIDELIS IL
COMPITO DI ACCOGLIERE TRA LE
SUE AMOREVOLI BRACCIA UN AU-
TOREVOLE TESTIMONE DELLA VITA
DA CARABINIERE. 
GLI SIA LIEVE LA TERRA. R. I. P. 

Il Presidente Giuseppe Zappia 
e soci tu+

LLaammbbeerrttoo  LLoorriiaa

Presentazione autore e testo. Antonio Ciocca, già Ispettore del Ministero della pubblica istruzione (Direzione generale per
i Sistemi informativi e D.G. per gli Ordinamenti scolastici) è esperto di metodologie didattiche innovative, con particolare ri-
guardo al patrimonio culturale italiano.  antoniociocca915@gmail.com
Genere:educazione civica
Descrizione del testo:riferimenti alle principali trasformazioni conseguenti all’Unità d’Italiacome premessa per un programma
di Educazione civica.
I lettori: insegnanti e alunni per la didattica in presenza o a distanza; italiani e cittadini stranieri, residenti nel nostro Paese o
all’estero. Gli argomenti presentati offrono, infatti, una pluralità di interessi come avvio ad eventuali approfondimenti. 
 Pubblicazioni e attività:
“Scuola e museo”, La Nuova Italia 1979, La didattica museale. Dalle belle arti alle tecnologie dell’educazione”. Media-
teca Marche, 2010. Creazione per il MIUR delsito <didatticamuseale.it> (ora in archivio MIUR). 

Sperimentazione con il Museo centrale del Risorgimentoe
la società EDSdiun’area didatticadedicata  alle scuole e di
un applicativo - per la consultazione dell’Archivio storico
dello stesso museo (2006). Sempre con il Museo del Risor-

gimento di Roma l’autore ha contribuito alla mostra “Alle radici dell’identità nazionale. Italia Nazione Culturale”, in oc-
casione del 150° anniversario dell’Unità d’Italia, Complesso del Vittoriano, 17 marzo - 2 giugno 2011.

L’Autore ha coordinato il gruppo di lavoro MIUR-MIBAC per la sperimentazione di un Manuale per la
qualità dei siti web culturali pubblici rivolto alle istituzioni scolastiche nell’ambito del progetto europeo
“Minerva” 2004.

I l  primo anniversario 1911


